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SOMMARIO 

Educazione 
alla salute 

La scuola obbligatoria, istituzione che 
accoglie tutti i bambini del Paese, è 
sempre stata vista come luogo privile­
giato per intrQdurre nuove norme di 
comportamento. 
Via via che alcune regole d'igiene si an­
davano imponendo, la scuola se ne è 
fatta interprete cercando di trasmetterle 
alle nuove generazioni: si ricordi il con­
trollo della pulizia delle mani e delle un­
ghie tipiche nella nostra scuola di qual­
che decennio fa. 
Potremmo citar di seguito la cura del 
portamento, dell'alimentazione, la tra­
smissione di semplici principi di igiene: 
la scuola popolare ha sempre recepito 
questi compiti come propri e ha cercato 
di tradurli nel migliore dei modi possibili 
nel proprio insegnamento. 

La mela a ricreazione non basta 
Riproporre il tema dell'educazione alla 
salute, come lo si è fatto recentemente 
a Lugano con i docenti del settore pro­
fessionale, potrebbe perciò dare l'im­
pressione di voler risuscitare problemi 
ormai conosciuti, ridare attualità a solu­
zioni già trovate. 
Nella realtà le cose stanno in maniera un 
po' diversa. La preoccupazione dell'edu­
cazione alla salute è diventata più attua­
le per almeno due fattori principali: 
- Si sono determinate, nell'ambito della 
ricerca della causa delle malattie, preci­
se catene causali che evidenziano il 
peso di vari fattori nell'insorgere di de­
terminate malattie. Quando si sa che in 
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Ticino si muore per malattie cardiova­
scolari più che in altre parti della Svizze­
ra e che questa malattia è codetermina­
ta in maniera significativa dalle abitudini 
alimentari, dall'abuso di tabacco, di al­
col e dalla mancanza di moto, si capi­
sce come si apra alla prevenzione una 
concreta possibilità di intervento, con 
effettive possibilità di cont rollo. Si sa 
che si può fare qualche cosa e si sa in 
quali settori intervenire. 
- ~splosione dei costi dei trattamenti 
medico-sanitari ha reso economica­
mente interessante gli investimenti nel­
la prevenzione delle malattie. Il Canton 
San Gallo ha emanato, a cura di un ap­
posito gruppo di studio, precise disposi­
zioni per l'educazione alla salute nei vari 
ordini di scuola. Il Canton Argovia, re­
centemente, ha assunto un docente 
con l'incarico di impostare i programmi 
di educazione alla salute nelle scuole del 
Cantone. Di fronte ai costi anche di un 
solo cancro ai polmoni, i costi di un'azio­
ne di prevenzione risultano ampiamente 
giustificabili. 
Anche sul piano metodologico si impo­
ne una nuova impostazione. Secondo 
l'autorevole opinione del dr. Muller, di­
rettore dell'Istituto svizzero di profilassi 
dell'alcolismo, gli intervent i basati prin­
cipalmente su una serie di proibizioni o 
di consigli hanno dimostrato il loro in­
successo: non basta dire agli allievi o 
agli adulti che cosa fa bene e che cosa 
fa male per ottenere una modifica dei 
comportamenti. Tutti i fumatori sono co­
scienti del maggior rischio al quale si 
sottopongono, ma non per questo 
smettono di fumare. 

Le cose buone o sono proibite, o 
sono peccato, o fanno ingrassare 
~ chiaro che dovremo continuare a proi­
bire il fumo nelle scuole del Cantone. Al­
trettanto chiaro è che questo provvedi­
mento non porterà lontano. Rendere 
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proibito un piacere significa compiere 
un'operazione non priva di riswlti para­
dossali: la proibizione può aumentare il 
fascino del proibito. Basti pensare alle 
ciliege rubate sulla pianta del vicino. 
Prevale perciò, a livello nazionale, una 
certa diffidenza verso campagne setto­
riali incentrate su problemi certo allar­
manti, ma limitati come l'uso di alcolici, 
di tabacco o di stupefacenti. Si fa sem­
pre più strada l'ipotesi della necessità di 
una educazione globale che sottolinei 
gli aspetti positivi di una vita armonica, 
serena, dove il soggetto è in grado di 
fare scelte autonome che permettano il 
raggiungimento di un buon equilibrio 
personale. 

L'informazione non basta 
Il piano di educazione sanitaria deve 
contenere elementi di informazione da 
trasmettere agli allievi: ma non basta. 
Fondamentale rimane infatti la necessi­
tà di curare la formazione di base della 
personalità, di potenziare la capacità di 
decisioni autonome e di sostenere l'al­
liew nella ricerca di soluzioni ai propri 
conflitti. Non ci si meravigli perciò se i 
sussidi didattici preparati dall'Istituto 
svizzero di profilassi dell'alcolismo pro­
pongono al docente di far parlare i bam­
bini sulle loro paure, di aiutarli a esprime­
re - magari con giuochi di ruolo O con 
drammatizzazioni - sentimenti ed emo­
zioni relativi alla vita scolastica o fami­
liare. Si parla certo anche di alcol e dei 
suoi effetti nocivi sulla salute, ma come 
di una soluzione sbagliata a problemi 
reali che tutti noi dobbiamo quotidiana­
mente affrontare: il problema del limite, 
dell'insuccesso, della paura, della delu­
sione. Problemi che vanno affrontati di­
rettamente senza la scorciatoia dell'al­
cool, del calmante o della droga. 

Educazione alla salute 
= educazione? 
AI termine di queste brevi riflessioni ci si 
potrebbe chiedere sé l'educazione alla 
salute non diventi uno stimolo per un ri­
pensamento dell'impostazione educati­
va in generale: se le ipotesi espresse da 
vari specialisti negli ultimi tempi sono 
esatte, l'educazione alla salute consiste 
principalmente in una buona educazio­
ne all'autonomia, alla capacità di deci­
dere, alla capacità di assumere attiva­
mente conflitti e difficoltà inevitabili nel­
la vita quotidiana. Anche la salute di­
venta in questo contesto un compito da 
affrontare in prima persona senza dele­
garlo al medico o senza aspettare che la 
malattia - che non è più destino incom­
bente, ma possibile scelta - ci colpisca. 
Si capisce perciò come parlare di edu­
cazione alla salute non significhi intro­
durre una nuova materia nel già carico 
insegnamento delle nostre scuole, ma 
significhi proporre un principio informa­
tore, presente in tutte le materie e in tut­
ti i momenti educativi. 
Un obiettiw sicuramente molto ambi­
zioso, ma conforme a quanto propone lo 
speciale gruppo di lawro del Canton 
San Gallo. 

Letteratura 
Konzept einer Stufenubergreifenden Gesundheit· 
serziehung in der Schule, San Gallo, 1982. 
Education scolaire pour la santé, Richard Muller. 
Orogalcool 2/80, ISPA, Lausanne. 
Evaluation de l'efficacité de 127 programmes de 
préwntion des toxicomanies. 
Eric Schaps e altri, Orogalcool, 4/81, ISPA, Lau­
sanne. 
Vivre ... ensemble (10-13 anni), Istituto svizzero di 
profilassi contro l'alcolismo, Losanna, 1983. 
Je participe . .. présent (13-16 anni), Istituto sviz­
zero di profilassi contro l'alcolismo, Losanna, 
1983. 
Prevenzione delle malattie cardiovascolari in Sviz­
zera, 005, Bellinzona, 1984. 



eeDossier)) 
la scuola e il bilinguismo 
di Giovanni Gozzer 

Scuola primaria e nuovi programmi 
In un mio recente studio sui nuovi program­
mi proposti per la scuola primaria italiana 
dalla apposita Commissione (cui ha dato il 
suo nome il Seno Fassino) scrivevo:«Nessu­
na scuola e nessun programma tra quelli 
oggi noti introduce lo studio della seconda 
lingua prima del quinto o sesto anno di sco­
larità; il caso più interessante, e quasi da 
studiare in vitro è quello della Svizzera, Pae­
se che, avendo quattro lingue nazionali non 
presenta tuttavia in nessuno dei programmi 
dei suoi 23 Cantoni un insegnamento di lin­
gua 2 a livello primario» .• . 1) 

In cortese contrapposizione con quanto da 
me affermato l'illustre studioso di problemi 
psicolinguist ici e glottologici Renzo Tritone, 
dell'Università di Roma, mi inviò un suo stu­
dio su «Le lingue straniere nella scuola ele­
mentare»2) in cui erano diligentemente an­
notati tutti gli esperimenti di bilinguismo at­
tuati in vari Paesi del Mondo a questo livello 
scolastico. Mi fu facile rispondergli che si 
trattava pur sempre di esperimenti, non di 
inserimento effettivo della lingua 2 nei pro­
grammi scolastici ufficiali. E che indicando 
lo «status» di fatto delle legislazioni riferite 
ai Paesi con unica lingua nazionale (e in par­
te a quelli con regime linguistico nazionale 
bilingue o addirittura, caso svizzero, plurilin­
gue) non avevo inteso negare la validità dei 
principi del bilinguismo precoce, sostenuto 
da Titone e da altri studiosi di non meno ri­
conosciuto livello; ma che volevo soltanto 
constatare come la decisione della commis­
sione Fassino non avesse dietro di sè una 
verifica documentale e sperimentale della 
bontà della decisione assunta. 
A questo punto mi arriva tra le mani il n. 113 
della rivista mensile «Scuola Ticinese», nel 
quale sono riportati integralmente i nuovi 
programmi per la scuola elementare del 
Canton Ticino. Programmi nei quali vedo in­
cluso l'insegnamento generalizzato e obbli­
gatorio della lingua francese a partire dal 
terzo anno di scuola primaria; con tre mo­
menti settimanali fissi di 20-30 minuti e 
non meglio individuati momenti, di analoga 
durata, destinati a giochi, canti ecc. 
Innegabilmente i programmi sono frutto di 
seria elaborazione e le indicazioni relative 
alle «competenze» richieste nei vari anni del 
secondo ciclo primario sono definite con la 
chiarezza e la precisione denotanti la mano 
dell'esperto linguista. 
Personalmente non appartengo nè alla 
schiera degli oppositori inossidabili del «bi­
linguismo primario», nè a quella dei sosteni­
tori della sua validità; o addirittura della ne­
cessità di farne uno dei cardini della pro­
grammazione didattica primaria. Ho soltan­
to una serie di problemi. La lettura di alcuni 
documenti che avrò successivamente oc­
casione di citare e, in particolare, l'analisi dei 
vari articoli contenuti, anch'essi con un tito­
lo come quellO da me dato al presente ten­
tativo di puntualizzazione (<<Dossier») ne~ 
recentissimo n. 49 della rivista trimestrale 
«Perspectives», edita daIl'UNESCQ, mi 
hanno suggerito di tentare di presentare 

con la maggior chiarezza possibile un pro­
blema che innegabilmente nei prossimi anni 
dovrà esser affrontato, sia pure in prospetti­
ve profondamente diverse, dai programmi 
scolastici di tutti o quasi tutti i Paesi. 

Premessa: 
disboscamento lessicale 

Credo comunque che, affrontando il pre­
sente discorso, il primo sforzo da compiere 
sia quello di un chiarimento di lessico, ad 
evitare la confusione e l'ambiguità che in 
questo campo spesso è assai facile consta­
tare. Cominciamo pure dalle prime distinzio­
ni, costituendo questo lessico di base al cui 
rispetto ci si atterrà successivamente. 

Seconda lingua (o lingua 2, come comune­
mente si usa anche dire) è quel particolare 
insegnamento di lingua «straniera», che, af­
fiancato allo studio della lingua nazionale, 
ha inizio generalmente nel secondo ciclo 
della scuola obbligatoria e cioè verso gli 
11-12 anni, nei paesi in cui la lingua naziona­
le ha un carattere esteso o generalizzato. In 
questo caso si presenta spesso il cosiddet­
to problema del'anticipo: superare cioè le 
frontiere del livello medio e spingere avant i 
la fase iniziale di approccio alla seconda lin­
gua; nelle esperienze finora effettuate, in 
genere, la frontiera si colloca tra il secondo e 
il terzo anno di scuola primaria (ma non 

Vi sono molti modi di «portare» un oggetto. 
La maggior parte delle lingue occidentali usa, 
in ciascun caso, delle perifrasi. Lo tultal, lin-
gua maya del Messico, ha venticinque parole 
diverse per esprimere i vari modi di portare un 
oggetto. 

1 - sul dorso (cuch) 
l - sulle spalle (q'uccll) 
3 - sulla testa (pach) 
4 - sopra la spalla (CaJDUC'tay) 
5 - sotto il braccio (lata') 
6 - in tasca (chup) 
7 - in un pacco (tom) 
I - sulle braccia (pel) 
9 - in mano (Dol) 

lO - a tracolla (jclup'la) 
11 - nel pugno (DOp') 
11 - in un recipiente (lat') 
13 - per una estremità (dell'oggetto) (Hp') 
14 - in un sacco (cbuy) 
15 - in un cucchiaio (lup) 
16 - tra i denti (cab') 
17 - in alto (tucll) 
11 - per aria (toy) 
19 - a pendoloni (tic) 
10 - un oggetto a spirale (bai) 
11 - arrotolato (cb'ct) 
11 - con le due mani (cbech) 
13 - con una pinza (lut') 
14 - molti oggetti insieme (yom) 
15 - per il collo (Pich') 

Fonte: da Wbo broulbl tbc Word. «<Chi portò 
la parola». The Summer Institute of Lingui-
stics, Santa Ana, California, 1963). 

Dal "Comere dali UNESCQ". 

mancano esperienze anticipate di «acco­
stamento» che si collocano al livello della 
scuola materna). 

Bilinguismo: può essere inteso in due signi­
f icati: un primo e più comune è offerto dalla 
situazione dei paesi non omofoni (ad esem­
pio il Belgio col suo duplice standard lingui­
stico «paritetico» , vallone e fiammingo); un 
secondo è rappresentato da situazioni parti­
colari, nelle aree di intersezione fra culture 
linguistiche diversificate, in cui la «lingua 
nazionale» è lo strumento veicolare d'uso, 
ma il gruppo considerato utilizza, in larga 
misura, e spesso nella quasi totalità, una lin­
gua diversa da Quella nazionale come «lin­
gua materna». ~ il caso dei gruppi di parlanti 
valdostani, alto-atesini, sloveni dell'area giu­
liana. In questo secondo caso si danno due 
diverse situazioni: quella dei parlanti una lin­
gua materna con statuto linguistico auto­
sufficiente, riferibile a lingue dotate di pro­
pria autonoma evoluzione a livello nazionale 
esterno (francese, tedesco, sloveno); e 
quella dei parlanti lingue «minoritarie», pri­
ve di reale autonomia e collegamenti evolu­
tivi e talvolta puramente relittuarie (colonie 
greche, albanesi, occitaniche, catalane). Nel 
primo caso, generalmente già a livello ele­
mentare, quando sia riconosciuta l'autono­
mia linguistica del gruppo, si avvia lo studio 
della seconda lingua (e cioè, in questo caso, 
la lingua nazionale); nei casi delle lingue mi­
noritarie fino ad oggi non esistono statuti 
organici di garanzia dell'uso scolastico della 
lingua minoritaria; spesso vi sono «tempe­
ramenti» legislativi particolari che consen­
tono forme di acculturazione nell'idioma 
specifico minoritario. Il caso più noto è quel­
lo della Francia, dove recenti disposizioni 
del governo socialista hanno introdotto, ai li­
velli secondari peraltro, forme di accosta­
mento alle «culture locali». 
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Lingua nazionale (o nei casi di pluralità etni­
ca «consistente» in un medesimo stato na­
zionale, lingue nazionali): nell'interpretazio­
ne che ne viene comunemente riconosciuta 
è la lingua utilizzata per veicolare informa­
zione, per comunicare a livello ufficiale, per 
l'impiego all'interno delle istituzioni. Un si­
stema linguistico plurinazionale è diverso 
dal cosiddetto «bilinguismo», sopra defini­
to; anche se con questo presenta aspetti 
comuni e problemi affini. 

Ungua matema. Alla sua definizione si sono 
impegnati nel novembre-dicembre 1981, a 
Vienna, i massimi specialisti mondiali su 
questi problemi, in una conferenza convo­
cata dall'Unesco sul tema «Lingue materne 
e insegnamento». La formulazione definiti­
va del termine è stata, dopo lunghe discus­
sioni, la seguente: «La lingua materna di 
una persona è la lingua utilizzata dalla co­
munità etnica alla quale tale persona appar­
tiene, a condizione che essa abbia già ac­
quisito tale lingua». Per il linguista ungherse 
Gy6rgy Szépe la lingua materna è semplice­
mente «la lingua della socializzazione pri­
maria». Per altri ancora il termine «lingua 
materna» è assai vago (vedi il caso di orfani, 
di figli di genitori linguisticamente differen­
ziati, di figli di separati-divorziati, ecc.). Re­
sta comunque, come indicazione pratica 
valida, quella di riferirsi alla lingua dell'etnia 
di appartenenza. Il problema diventa com­
plesso quando (il caso tipico è quello della 
Jugoslavia) le lingue etnicamente differen­
ziate sono cosi numerose, rispetto a quelle 
aventi possibilità di statuto linguistico auto­
nomo e integrale, da presentare un sistema 
scolastico a mosaico, come una specie di 
«patchwork» linguistico. 

Bilinguismo precoce. È una teoria che ha 
preso piede soprattutto negli anni più re­
centi e che sostiene l'opportunità di antici­
pare al massimo l'integrazione in una lingua 
diversa dalla nazionale o dalla materna, co­
minciando addirittura nella fase prescolasti­
ca. Le ragioni a favore del precocismo sono 
soprattutto, ma non solo, di tipo fisiologico 
(in rapporto alla sintonizzazione dei mecca­
nismi fonico-auricolari); contro il precoci­
smo sono invece quanti sostengono che 
solo su una gamma linguistica ben definita 
e consolidata è possibile costruire strutture 
linguist iche parallele. 

Acculturazione, biacculturazione. Accanto 
alla identità linguistica si definisce una iden­
tità culturale, che sarebbe, in termini antro­
pologici, il corrispettivo dell'identità lingui­
stica nella lingua materna nazionale. Ma il 
principio è stato largamente contestato in 
questi ultimi anni: il francese, il castigliano, 
l'italiano sono lingue nazionali, ma non co­
prono l'intera gamma delle identità culturali, 
e spesso anche linguistiche. Intere regioni 
rivendicano oggi nuove identità linguistiche 
e culturali. La questione delle lingue regio­
nali, ad esempio, è esplosa in Francia. Alle 
«minoranze frontaliere» (Alsaziani, Fiam­
minghi, Catalani, Corsi) si aggiungono le ri­
chieste di «regionalizzazione culturale» dei 
Bretoni e dei Baschi, del resto ben identifi­
cabili nelle diversità originarie; ma anche 
quelle degli Occitanici del Sud, dei Franco­
Provenzali, delle varietà interne rispetto al 
gruppo nordico di "Iangue d'oil» (Norman­
no, Gallo, Angioino, Poitierino, Borgognone, 
Piccardo, ecc.). In Spagna la Costituzione 
del 1978 ha riconosciuto, oltre alla lingua 
nazionale (il Castigliano) 3 lingue ufficiali (il 
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Catalano, il Gallego o Galiziano, e il Basco o 
Euskera); e altre lingue regionali aspirano ad 
analoghi riconoscimenti. In Italia è allo stu­
dio del Parlamento una bozza unificata del 
testo di legge «Sull'uguaglianza in materia 
di diritti linguistici»; in tutto 13 lingue, di cui 
alcune già dotate di statuto di riconosci­
mento a livello scolastico, altre in attesa di 
vedere riconosciuto tale statuto, vogliono 
un canale scolastico autonomo. 

Ungue vemacolari. Anche questo concetto 
non è molto preciso. Riferito alle realtà euro­
occidentali il «vernacolo» (talora usato in­
differentemente in luogo di «dialetto») indi­
ca una connotazione oppositiva rispetto 
alle forme idiomatiche superiori, colte o ci­
vili. Riferito alle realtà più vaste e complesse 
del Terzo Mondo, il termine vemacolare è 
usato talvolta in luogo del più comune «lin­
gue tribali» anche se impropriamente. 
Quanto al «dialetto» esso potrebbe esser 
definito come sistema linguistico di ambito 
geografico limitato, capace di soddisfare al­
cuni (ma non tutti) i vari aspetti delle esigen­
ze espressive, gli aspetti usuali-familiari, le 
esigenze comuni, la comunicazione sponta­
nea; ma non gli aspetti letterari o tecnici. 

Lingua franca. Il termine, derivato dall'uso 
arabo, indicò fino al secolo XIX quella com­
mistione di espressioni europee (con preva­
lenza italiana e spagnola) che venivano uti­
lizzate dai marinai e nei vari porti e lungo le 
vie dei traffici mediterranei. Oggi il termine è 
utilizzato per indicare strutture linguistiche 
ramificate, che superano i singoli confini na­
zionali e non hanno pertanto specifica perti­
nenza etnica, pur avendo vastissima diffu­
sione. Il caso più noto è quello dello Shwayli, 
o lingua franca africana. Uno stato, la Tanza­
nia, l'ha addirittura adottata come lingua di 
insegnamento ufficiale, in luogo sia delle lin­
gue locali sia di quelle coloniali-internazio­
nali. 

Lingue coloniali. Sono quelle che i Paesi co­
lonizzatori hanno introdotto nei vari Paesi 
«dominati», sia sovrapponendosi a lingue e 
culture locali poco consistenti o frammen­
tatissime, sia affiancandosi (Cina, India, 
ecc.) a strutture linguistiche di alto livello 
preesistenti. Bene o male queste lingue co­
loniali hanno creato un' élite acculturata e 
sono spesso il solo elemento connettivo di 
gruppi etnici disparatissimi, pur costituenti 
spesso vaste unità statali. Il problema che si 
pone a molti di questi Paesi ex-coloniali è 
quello se mantenere questo «residuo» dello 
Stato colonizzatore o avviare innovazioni 
linguistiche di non certo facile attuazione. 

Stati e lingue. Gli stati monoglotti sono qua­
si eccezionali e quasi sempre si riferiscono a 
strutture politico-geografiche di entità mo­
desta. Quasi tutti gli Stati hanno invece (an­
che se sono caratterizzati da una lingua na­
zionale dominante un'area vastissima) mi­
noranze linguistiche, per lo più nelle zone 
frontaliere; ma spesso anche in altre zone, 
per effetto di residui etnici o moti migratori­
stanziai i consolidati. 
Gli Stati pluriglotti invece sono caratterizza­
ti da due o più lingue a statuto nazionale 
(Canada, Svizzera) con o senza più o meno 
rilevanti minoranze. Paesi come gli Stati Uni­
ti americani sono invece caratterizzati da 
una lingua nazionale (l'anglo-americano) a 
carattere assorbente e da larghissime mino­
ranze linguistiche interne che vengono tan­
to più facilmente riassorbite dopo una o più 
generazioni quanto più i singoli gruppi di 

parlanti si inseriscono nelle strutture socio­
produttive, ai vari livelli. Il problema dell'ac­
culturazione linguistica delle minoranze di 
lingua ispanica (e degli immigrati dai Paesi 
orientali) è, oggi, peraltro, di estrema attuali­
tà e complessità. 
In qualche caso l'identità linguistica di alcu­
ni Stati assume carattere pulviscolare. È la 
situazione della Jugoslavia con le seguenti 
percentuali di parlanti le diverse lingue: al­
banesi (7.8) ; ungheresi (1.8); italiani, ruteni, 
ungheresi, cechi, bulgari, rumeni, slovacchi, 
turchi, tutti in proporzioni inferiori aI2%; in­
fine quattro lingue nazionali, il serbo, il croa­
to, lo sloveno e il macedone. La Costituzione 
jugoslava garantisce a tutti gli scolari l'alfa­
betizzazione nella lingua del loro gruppo di 
appartenenza. 

I problemi delle lingue di insegna­
mento 
Dissodato in qualche modo il terreno dalle 
insidie terminologiche, prima di affrontare le 
risposte e le soluzioni sembra il caso di defi­
nire i problemi che riguardano l'insegna­
mento della lingua (materna, nazionale, mi­
noritaria), oltre a una o più lingue, comple­
mentari di quella dell'insegnamento di base. 
Ecco una lista, anch'essa molto sommaria, 
dei problemi in questione: ovviamente rife­
riti all'area europea, dato che i problemi del­
le altre aree continentali esigerebbero una 
trattazione quasi sterminata. 

Scelta della lingua-base:le risposte sono di­
verse. Per alcuni la lingua-base di accultura­
mento linguistico non può che essere quella 
nazionale riconosciuta, riferita all'area di ap­
partenenza del gruppo. Ma c'è anche chi 
opta per la lingua «materna» di gruppo sin­
golo o minoritario, affiancandone l'insegna­
mento, in una seconda fase, con quella na­
zionale. 

Scansioni interne e livelli: si tratta, in questo 
caso, di stabilire i rapporti eventuali di tem­
poralità nell'accostamento linguistico, sia 
nel caso in cui si opti per la scelta minorita­
ria-materna, sia quando venga stabilita la 
scolarizzazione fondata sulla lingua nazio­
nale (o si instaurino complicati sistemi mi- . 
stilo Ci sono problemi compieSSi di dosaggi, 
di orari, di formazione degli insegnanti, ecc. 

Lingue straniere: è opinione quasi comune 
che a tutti i ragazzi, in fase di obbligo e, a 
maggior ragione, in fase di studi secondari 
successivi, sia assicurato l'insegnamento di 
una seconda lingua, scelta tra le lingue na­
zionali riconosciute (nei paesi a regime plu­
rilingue) o fra le lingue internazionali più dif­
fuse (nel caso di Paesi a regime monolin­
gue). Nel caso di questa seconda situazione 
vi sono sostenitori della lingua internaziona­
le «dominante» nel campo tecnico-scienti­
fico, l'inglese. Ma vi sono anche fieri opposi­
tori dell'imperialismo linguistico. 

Ungue straniere complementari: come sce­
glierle? Consentire una pluralità di opzioni 
familiari? Quando cominciarle? Presto (a li­
vello primario) o con un certo distacco tem­
porale dal consolidamento linguistico di 
base? 

Dialettofonia: ci sono anche i sostenitori 
della scolarizzazione primaria di base effet­
tuata nel dialetto originario, per evitare l'im­
patto (soprattutto da parte degli apparte­
nent i alle categorie sociali meno accultura-



te) con una realtà linguistica spesso ignota. 
r: il caso della scuola linguistica italiana di 
De Mauro e altri studiosi, sostenitori di un 
«insegnamento linguistico» legato al dia­
letto. 

Il dibattitO a livello internazionale 
La vastità, la complessità e le implicanze, 
anche politiche, del problema degli insegna­
menti linguistici hanno suggerito alle orga­
nizzazioni internazionali di affrontarlo in 
prospettive meno anguste di quelle racchiu­
se entro gli esigui spazi territoriali nazionali. 
Così, come più avanti si disse, già nel 1981 
una Conferenza mondiale promossa dall'U­
nesco a Vienna tentò di dipanare la «matas­
sa linguistica». Dal canto suo la stessa or­
ganizzazione dedicò al probiema un impor­
tante «Dossier», aperto sulla sua rivista tri­
mestrale «Perspectives»3) facendo interve­
nire più illustri esperti in materia; sempre al 
problema dell'identità linguistica e del relati­
vo acculturamento a livello scolastico, l'or­
ganizzazione citata ha dedicato il numero di 
settembre 1983 della pubblicazione mensi­
le (meno specializzata, ma più rilevante 
come strumento di informazione) «II Corrie­
re dell'Unesco», pubblicato in ben 27 
lingue4). 

ella presentazione del fascicolo di «Per­
spectives» il responsabile redazionale della 
pubblicazione, Zaghloul Morsy (Algeria) 
mette subito le mani avanti. «Ci siamo limi­
tati ad esaminare la questione dell'insegna­
mento nella lingua materna là dove la situa­
zione appare più difficile e controversa: a li­
vello della scuola di base. Nelle varie situa­
zioni, da quelle cioè più semplici (lingua di 
stato, lingue minoritarie, diglossia) a quelle 
più complesse (il caso jugoslavo) il bilingui­
smo, quando non si tratti di decisione as­
sunta a ragion veduta e democraticamente 
giustificata, viene sempre vissuto in termini 
conflittuali; secondo alcuni (è il caso di Szé­
pe, Ungheria) risulta dimostrato che ogni al­
lievo scolarizzato in lingua diversa dalla sua 
parlata materna o domestica, ne subisce un 
handicap grave e definitivo; secondo altri 
(Mackey, Canadà) l'idea di fare delle migliaia 
di lingue esistenti nel mondo il canale privi­
legiato dell'alfabetizzazione scolastica non 
è impossibile; non si sa se sia anche utile; 
giacchè più tempo si dedica ad una lingua 
improduttiva meno tempo rimane per impa­
dronirsi di una lingua utile dal punto di vista 
della comunicazione. Si vogliono salvare le 
lingue culture locali o difendere le future 
possibilità degli allievi? Questo il dilemma». 
D'altro canto, ridotta la questione a tale al­
ternativa, la questione stessa non è certo ri­
solta. In effetti le lingue considerate «inuti­
li» non importa se minoritarie, maggioritarie, 
con o senza redazione scritta, sono quasi 
sempre quelle dei Paesi ex-colonizzati; 
mentre le loro controparti sono le grandi lin­
gue «imperiali», altrimenti dette internazio­
nali. Ed allora la questione si pone in termini 
di scelta tra accesso alla modernità e libertà 
culturale. Posto il discorso in questi termini, 
alfabetizzare in lingue diverse da quella ma­
terna sarebbe fare insulto ai diritti umani e 
alla libertà culturale che questi sottendono. 
Ma, potrebbe rispondere l'awocato del dia­
volo, limitarsi al linguaggio, magari modesto 
anche se culturalmente rispettabile, di un 
piccolo gruppo non vuoi dire condannare j 
giovani appartenenti a quel gruppo ad una 
minorazione definitiva nel corso della loro 
vita futura? 
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Le ragioni del ((materialismo)) 
Nel citato «Dossier» esse sono difese e con 
grande impegno soprattutto da Gyòrgy 
Szépe, capo del dipartimento di studi lingui­
stici dell~ccademia ungherese delle scien­
ze e cattedratico egli stesso dell'Università 
Janus Pannonius di Pécs. Egli non ha dubbi 
sulle sue tesi. Gli Stati nazionali Europei (o 
su questi modellati) si appoggiano su una 
lingua standard «nazionale», privilegiata dal 
sistema scolastico; chi non vi si inserisce è 
automaticamente emarginato e definitiva­
mente «minoritario». Può anche darsi che 
speciali statuti riconoscano alle minoranze 
di singoli paesi aventi una lingua standard 
dominante l'idiomatizzazione nella rispetti­
va lingua minoritaria; ciò non toglie che essi 
debbano poi «conquistare la lingua domi­
nante» pena la reclusione nel puro ambito 
minoritario e l'esclusione dall'eguaglianza 
delle chances (di studi, di professione, di la­
voro) sul più vasto piano nazionale. 
Ora, prosegue Szèpe, chi controlla lo Stato 
controlla anche la scuola e la lingua; e quin­
di le radici dello svantaggio culturale si tro­
vano proprio in questa preliminare disegua­
glianza di condizioni linguistiche. 

E poi, prosegue Szépe, se la lingua materna, 
come egli la intende non è che il veicolo co­
municativo della socializzazione primaria, 
capace di improntare la personalità giovani­
le, lo sviluppo delle capacità di comunica­
zione nella propria lingua materna è indisso­
ciabile dallo sviluppo della personalità. r: 
possibile che tale sviluppo awenga attra­
verso l'idiomatizzazione in altro canale lin­
guistico? «L'esperienza dimostra, dice Szé­
pe, che ogni fanciullo idiomatizzato scola­
sticamente secondo una lingua diversa dal­
Ia sua parlata domestica subisce per ciò 
stesso un handicap grave e spesso definiti­
vo». Di qui la conclusione offerta dallo stes­
so articolo di Szépe: «r: assolutamente ne­
cessario che ogni ragazzo possa svolgere la 
sua scolarizzazione nella sua lingua mater­
na, se si vuole che la sua personalità si svi­
luppi nelle migliori condizioni possibili, con il 
massimo di chances di inserimento sociale, 
consentendogli di affrontare la competizio­
ne scolastica nella stessa lingua che egli uti­
lizza nell'ambito familiare». 
Portata alle estreme conseguenze la tesi so­
pra presentata diventa praticamente un 
vero e propriO detonatore, destinato a far 
saltare ogni insegnamento delle cosiddette 
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lingue nazionali. La scolarizzazione primaria 
dei piccoli ragazzi piccardi, alverniati o pro­
venzali dovrebbe avvenire nelle forme 
linguistico-culturali ad essi corrispondenti, 
se prendiamo il caso francese. L:andaluso o 
il valenziano avrebbero privilegio didattico 
sullo spagnolo-castigliano storico. In Italia, 
a parte i ragazzi delle aree toscane e umbro­
laziali (forse) la scolarizzazione primaria do­
vrebbe esser affidata alle parlate locali, ab­
biano o meno statuto di lingua. In effetti la 
comunicazione primaria di un ragazzo vene­
to o lombardo o siciliano si snoda nelle ri­
spettive forme dialetto-linguistiche; esse 
però servono solo nell'ambito del discorso 
familiare primario, delle necessità fonda­
mentali, della colloquialità informale; non 
appena si passa alle questioni tecniche o 
scientifiche, agli atti formali della vita di rela­
zione e dei rapporti istituzionali la mancanza 
di idiomatizzazione a livello di strutture lin­
guistiche formali e consolidate diventa una 
pesante minorazione. ~ più grave la minora-
zione «competitiva» scolastica derivata Strasburgo - Seduta del Consiglio d'Europa. 
dalla modesta acculturazione familiare-
sociale o quella che deriva proprio dal raffor-
zamento «imposto» di questa minorazione? 

Le posizioni dei ccmaggioritarin 
Altra voce, altri toni quelli di William Francis 
Mackey, canadese, professore al Centro di 
ricerca internazionale sul bilinguismo del­
l'Università lavai a Quebec. ((Lingua ma­
terna e insegnamento, problemi e prospetti­
ve»). Mackey non parte certo da posizioni 
«imperialiste»; egli riconosce il diritto del 
gruppo a veder rispettato il contesto cultu­
rale (e in certa misura linguistico) originario 
anche là dove la scolarizzazione nella lingua 
maggioritaria è essenziale per il futuro lavo­
rativo e civile dei giovani. Tuttavia la tolle­
ranza del «molteplice linguistico» da parte 
dello Stato ha giusti limiti. «Lo Stato indu-
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striale moderno non può funzionare se i 
suoi cittadini non possiedono talune com­
petenze linguistiche, acquisite fondamen­
talmente a scuola, così da stabilire tra i cit­
tadini corretti rapporti di relazione nella (nel­
le) lingua (lingue) che essi sono in grado di 
comprendere e utilizzare». 
Lingua materna? La realtà soggiacente a 
questa nozione è variabile e instabile, ambi­
gua e senza valore pratico ... Le conoscenze 
linguistiche pre-scolari di ciascun allievo va­
riano sensibilmente, all'interno di una stes­
sa comunità, da un individuo all'altro, con 
combinazioni molteplici che spesso copro­
no vere e proprie forme di bilinguismo allo 
stato rudimentale, secondo spinte combi­
natorie, avanzate, equilibrate, regressive ri­
spetto all'ambito della parlata cosiddetta 
materna. 
Eppoi si tenga presente un dato: gli stessi 
linguisti, spesso incapaci di stabilire se una 
determinata parlata sia lingua o dialetto, 
non sono in grado di individuare con esat­
tezza il numero delle lingue esistenti; i ri­
spettivi cataloghi variano, a seconda delle 
premesse classificatorie, da 2000 a 9000 
lingue esistenti nel mondo. Ma di fronte a 
questa «massa linguistica» vi sono, poco 
su poco giù, un paio di centinaia di Stati so­
vrani. E dove c'è uno Stato c'è anche un «si­
stema linguistico», mano o p/uri che sia; ma 
non certo un'accozzaglia indistinta di «par­
Iate materne». Morale: si può capire la pas­
sione dei linguisti per questi documenti del­
la storia e della civiltà umana che sono le lin­
gue minoritarie o minime; ma l'interesse per 
i giovani dovrebbe essere più importante. 
Per salvare questi residui ci saranno certo 
molti altri modi e la realtà modema, tutta 
«comunicativa» ne esprimerà a dovizia; ma 
senza compromettere il domani delle nuove 
generazioni, la cui acculturazione a più livelli 
potrà anche contribuire a salvare patrimoni 
linguistici originari innegabilmente preziosi. 

Le lingue minoritarie 
AI tema delle lingue minoritarie è dedicato, 
sempre nel citato «Dossier» il lungo articolo 
di Joshua A. Fishman, studioso specializza­
to nel bilinguismo. professore all'università 

Yeshiva di New York e autore di numerosi li­
bri su questo argomento. Le tesi di Fishman 
sono molto più vicine a quelle di Mackey 
che a quelle sostenute da Szépe. Anche per 
lui l'idea di una idiomatizzazione nella lingua 
nazionale maggioritaria sovrapposta all'i­
diomatizzazione primaria nella parlata ma­
terna è assai facilmente contestabile. «Con­
sacrare molto tempo a studiare una lingua 
minoritaria (con una riduzione proporziona­
le del tempo dedicato alla lingua maggiori­
taria o nazionale) non è certo il modo miglio­
re per ottenere risultati soddisfacenti in 
questa seconda». C'è poi il caso di situazio­
ni particolari, ad esempio quelle di lingue 
minoritarie in ambiti scarsamente accultu­
rati a livello di popolazione adulta; in cui per­
tanto lo scambio a livello familiare-ambien­
tale è modesto, o addirittura nullo, in termini 
di arricchimento funzionale-integrativo del­
l'apprendimento scolastico. 
~ utile, si domanda Fishman a questo punto, 
accettare l'idea del bilinguismo anche là 
dove gli Stati consentono tali forme di ga­
ranzia protettiva dei vari gruppi minoritari? 
A meno che non si tratti di quel particolare 
bilinguismo di frontiera per cui la lingua mi­
noritaria del gruppo è legata a quella mag­
gioritaria ed evoluta dello Stato confinante 
(nel qual caso la lingua minoritaria diventa, 
per il gruppo. quella nazionale e si creano 
condizioni particolari di rapporti e interme­
diazioni) un bilinguismo apparentemente 
equilibrato si dimostra invece progressiva­
mente riduttivo in favore della lingua nazio­
nale maggioritaria. 
Sarebbe lungo esaminare partitamente tutti 
gli altri studi, rapporti e articoli contenuti nel 
«Dossier» Unesco, destinati a studiare aree 
particolari: Chandly Fitouri studia la situa­
zione tunisina, fondata su un bilinguismo 
post-coloniale giustificato come via alla 
modernizzazione; Ayo Barngbose affronta i 
temi delle lingue di insegnamento (origina­
rie e di riporto; quest'ultima owiamente l'in­
glese) nella Nigeria; il caso della Catalogna, 
dove si può anche arrivare al paradosso di 
un allievo di secondario iscritto in scuole in­
temazionali che deve studiare quattro lin­
gue obbligatorie contemporaneamente (nel 
caso delle scuole catalano-italiane, oltre a 



questa lingua, lo spagnolo, il catalano, lin­
gua primaria, la lingua seconda di program­
ma ufficiale) è presentato da Migue1 Si­
guan; Melania Mikes infine illustra ampia­
mente la situazione degli insegnamenti lin­
guistici in Jugoslavia. A sua volta Iris C. Rot­
berg illustra la politica dell'insegnamento bi­
lingue negli Stati Uniti. In questo caso le 
norme approvate dal Congresso sul «bilin­
guismo obbligatorio» (in certi casi), sono 
state recentemente temperate da disposi­
zioni dell~mministrazione Reagan favore­
voli a una più libera scelta del «veicolo lin­
guistico» da parte delle comunità locali. 
Questioni tutte, come si vede, di non facile 
soluzione e di spesso controverse interpre­
tazioni. 
Quanto all'anticipo dell'insegnamento della 
seconda lingua nei primi anni della scuola 
primaria ci sarà, fra poco, anche un esperi­
mento ticinese da studiare edn vitro». Qual­
che osservatore ha fatto rilevare che se ci si 
doveva muovere su questa strada forse la 
scelta dell'altra lingua nazionale (il tedesco) 
poteva esser più opportuna e produttiva, vi­
sto che le relative affinità dell'idioma neo­
latino rendono meno impervie le comunica­
zioni con l'area francese che quelle con l'a­
rea tedesca. Ma se i responsabili hanno 
scelto questa strada certamente hanno 
avuto le loro buone ragioni. 

Le lingue della scienza 
Un ultimo cenno sul dilemma: inglese o non 
inglese come lingua «integrativa» della sco­
larizzazione medio secondaria. Non c'è dub­
bio che l'uso dell'inglese stia oggi diventan­
do essenziale come veicolo comunicativo a 
livello scientifico superiore ed a livello tecni­
co generalizzato. Il resto lo fa «il pianeta 
computer», ormai messo in orbita su quel 
canale linguistico. Chi volesse, comunque, 
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darsi conto dell'importanza che l'inglese ha 
ormai assunto nel mondo della scienza non 
ha che da osservare il grafico qui riprodotto. 
Le conclusioni potrà trarle il lettore. 

Bilinguismo e flussi migratori 
A livello dei Paesi Europei il problema dell'i­
diomatizzazione scolastica, nello scorso 
trentennio, è stato notevolmente acuito dal­
l'intensità dei flussi migratori, di varia prove­
nienza; spesso tali flussi hanno dato origine 
a vèri e propri strati di popolazione cultural­
mente linguisticamente (e antropologica­
mente) diversificata rispetto al Paese ospi­
tante. È il caso delle popolazioni afro­
maghrebine in Francia (legate alla decolo­
nizzazione algerina e tunisina); delle popo­
lazioni africane e asiatiche in Gran Bretagna 
ecc. Diverso il caso della Germania in cui i 
flussi sono avvenuti sull'onda dell'espansio­
ne economica e della richiesta di mano d'o­
pera non qualificata. Alcuni di questi flussi 
si sono riassorbiti spontaneamente, per il 
rientro di notevoli gruppi di migranti o per il 
loro assorbimento nel gruppo ospitante du­
rante il corso di una generazione; ma casi 
come quello dei gruppi turchi in Germania 
presentano tuttora situazioni di difficile trat­
tabilità. A questi problemi è stata dedicata 
particolare attenzione a livello delle intese 
comunitarie CEE, con !'impegno assunto 
dai vari Paesi della Comunità di assicurare 
forme di scolarizzazione regolare anche ai 
figli dei lavoratori migranti. 
Una situazione analoga si è presentata an­
che nella Svizzera, Paese in cui i flussi mi­
gratori stranieri sono stati molto intensi so­
prattutto fra gli anni '60 e '70. È oltremodo 
interessante, per l'esame del caso svizzero 
(quattro dimensioni linguistiche nazionali, 
più un afflusso di migrant i di provenienza 
italiana, spagnola, turca, greca ecc.) pren-
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L'inglese nelle scienza, tra U 1880 e il 1980. 
1. Articoli scientifici pubblicati in inglese; 2. id. in francese; 3. id. in tedesco; 4. id in russo; 5. id. in altre 
lingue. Queste ultime sono presenti in ragione del 7.5% del totale (nel 1980). Questa percentuale si 
suddivide in un 10.5% italiano;4.4% spagnolo; 2.2% giapponese; le altre lingue dal greco all'armeno, 
dall'ucraino al danese al norvegese" ecc. sono presenti in termini percentuali al di sotto dell'1% cia­
scuna. 

dere in considerazione un recente studio di 
José M. Lopez de Abiada, riassuntivo dei la­
vori dell'incontro organizzato nel 1982 dal­
l'Ateneo Popular Espanol di Zurigo sul te­
ma cc Migrazioni, bilinguismo, scolarizzazio­
ne»5). le conclusioni cui arriva Lopez Abia­
da sono le seguenti: 
«Se è un fatto assodato che un bilinguismo 
equilibratore apporta agli scolari bilingui ta­
luni vantaggi rispetto ai monolingui, non è 
meno certo che simili effetti positivi si riper­
cuotono solo sugli alunni appartenenti a 
una classe economico-culturale elevata. 
Pertanto,considerate le condizioni economi­
che e culturali della maggioranza degli alun­
ni spagnoli emigrati in Svizzera, risulta com­
prensibile la loro condizione di semilingui; e, 
come conseguenza immediata, il loro fre­
quente insuccesso scolastico. Questi sco­
lari, a un certo momento, vengono a trovarsi 
più o meno divisi fra due culture, alla lunga 
sentono la loro condizione di stranieri e con 
ciò si vedono di fronte all'alternativa di inte­
grarsi nella società ospite o di rimanere defi­
nitivamente emarginati.» E la proposta con­
clusiva è quella di integrare nel sistema sco­
lastico zurighese vere e proprie classi di 
lingua e cultura spagnola. Il che, bisogna ri­
conoscerlo, presenta altri non meno com­
piessi problemi, che qui non intendiamo 
esaminare: quel che sembra di dover sotto­
lineare è il rifiuto del «bilinguismo» e cioè 
della contemporaneità di più forme di idio­
matizzazione scolastica. 

Giovanni Gozzer 

Note 
1) GIOVANNI GOZZER: I nuovi programmi per la 
scuola elementare; riflessioni comparative sul 
programmi degli altri Paesi; in «Servizio informa­
zioni Avio», ed. Armando, Roma, marzo-aprile 
1984. 
2) RENZO TITONE: Le lingue straniere nella 
scuola elementara; in "Atti del primo Congresso 
su l'insegnamento delle lingue straniere nella 
scuola elementare»; editrice La Scuola, Brescia, 
1980. 
3) PERSPECTIVES, Revue trimestrielle de l'Edu­
cation, VoI. XN, n. 1, 1984; Dossier «Langue ma­
ternelle et rendement scolaire»; Paris 1984. 
4) Le lingue: un tesoro da proteggere; in "Corriere 
deIl'UNESCO, ed. Italiana, n. 9, 1983, con nume­
rosi contributi di autori di tutte le aree linguistiche 
e culturali; Paris, 1963. 
5) AUGUSTA LOPEZ BERNASOCCHI-JOSÈ MA­
NUEL LOPEZ DE ABIADA: ccEmigraci6n, bilingui­
smo, escolarizaci6n», Bellinzona, Casagrande" 
1982; vedi anche la nota su «Lingua scuola e in­
tegrazione sociale dei giovani spagnoli a Zurigo., 
in «Cenobio», riviste trimestrale di cultura, n. 2, 
1984, Vezia-Varese. 

POST SCRIPTUM. Mi capita sotto mano, propriO 
nei giorni in cui ho concluso la stesura del presen­
te «dossier», un recentissimo volume di 500 pa­
gine" curato da J.F. Hamers e M. Blanc, dal titolo 
«Bilingualité et bilinguisme» (Ed. Mardaga - Bru­
xelles). Il libro in questione" ricco di dati informati­
vi riferiti a una regione particolarmente coinvolta 
nelle problematiche linguistiche quale è il Belgio, 
introduce un termine relativamente nuovo, quello 
di «bilingualità., stabilendone le caratterizzazioni 
differenziali rispetto al consueto tarmine di «bilin­
guismo». Owiamente l'analisi è condotta soprat­
tutto tenendo presente la situazione belga; ma il 
libro riveste comunque un grande interesse per 
quanti si sono ripiegati sul problema di cui si oc­
cupa il presente «dossier». Nel volume vi sono ri­
ferimenti bibliografici recentissimi di grande inte­
resse anche nella prospettiva e nei contributi in­
ternazionali. 
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Insegnamento 
delle lingue nazionali 
e scambi fra le regioni linguistiche 
della Svizzera 

Insegnamento delle lingue nazionali 
in un paese plurilingue 
In molti cantoni svizzeri sono in atto da al­
cuni anni riforme tendenti a offrire a tutti gli 
allievi la possibilità di imparare nella scuola 
dell'obbligo una seconda lingua nazionale e 
ad anticipare l'insegnamento di questa lin­
gua alla IV o V classe. 
Questa riforma corrisponde a una racco­
mandazione della Conferenza svizzera dei 
direttori cantonali della pubblica educazio­
ne, decisione che risale al 1975. 
Il Ticino e la quarta Svizzera, la Svizzera re­
toromancia, hanno già da tempo attuato 
questa riforma (tutti gli allievi imparano una 
seconda lingua: i ticinesi il francese, i ro­
manci il tedesco). 
Inoltre la situazione particolare di queste 
due regioni linguistiche esige che tutti gli al­
lievi, durante la scolarità obbligatoria, non 
imparino solo una seconda, bensì anche 
una terza lingua nazionale (nel Ticino: il te­
desco, nella Svizzera retoromancia: il fran­
cese o l'italiano). 

anche l'insegnamento nelle singole lingue. 
La posizione dell'insegnamento dell'italiano 
nella Svizzera tedesca e nella Svizzera ro­
manda è debole: a livello di scuola dell'obbli­
go è quasi inesistente e, laddove esiste, è 
messo in opzione con l'inglese, con il risulta­
to facile da intuire; nelle scuole medie supe­
riori l'italiano è insegnato in alcune scuole 
magistrali e, soprattutto, nei licei linguistici 
(nel tipo di maturità D). 
Se lo squilibrio numerico, per gli scambi, 
può essere anche un vantaggio per le scuo­
le ticinesi (potrebbe infatti essere più facile 
per una scuola ticinese trovare un partner in 
Svizzera tedesca o romanda), la posizione 
debole dell'insegnamento dell'italiano nelle 
scuole confederate risulta un chiaro svan­
taggio. 
Una ulteriore difficoltà che ostacola la co­
municazione fra le regioni linguistiche sviz­
zere e con ciò anche gli scambi sta nel fatto 
che, semplificando, la lingua parlata in Sviz­
zera tedesca è il dialetto. I ticinesi e i roman­
di, a scuola, imparano il tedesco standard, 
quando vanno però nella Svizzera tedesca 
sono poi confrontati con i vari dialetti 
svizzero-tedeschi. Sentono il dialetto nei 
contatti con gli svizzeri tedeschi, lo sentono 
alla radio e alla televisione; il dialetto ora sta 
'occupando' aree finora riservate alla lingua 
standard (piccoli annunci nei giornali, pub­
blicità, corrispondenza fra giovani, ecc.). 

Una delle maggiori difficoltà sta nella diver­
sa posizione dei dialetti nelle rispettive re­
gioni linguistiche. Contrariamente ai dialetti 
parlati nel Ticino, i dialetti della Svizzera te­
desca non sono socialmente 'marcati' (non 
esistono limiti 'sociali' nel loro uso). A ciò si 
aggiunge l'atteggiamento diverso della co­
munità linguistica verso i propri dialetti. Se 
un ticinese, trovandosi in Svizzera tedesca, 
sente parlare il dialetto svizzero-tedesco, 
traspone il suo atteggiamento verso il pro­
prio dialetto (ticinese) sui dialetti svizzero­
tedeschi e considera l'uso quasi continuo 
del dialetto e in quasi tutte le situazioni (so­
prattutto anche alla televisione) una offesa, 
un misconoscimento della minoranza italo­
fona cui appartiene. 
Anche in Questo campo il lavoro da fare nel­
l'insegnamento delle lingue è ancora molto. 
Se ora sono in atto tentativi a far diminuire i 
preconcetti esistenti sui dialetti svizzero­
tedeschi, se ora, nel Ticino e nella Svizzera 
romanda, si cerca una soluzione a questo 
problema nell'ulteriore sviluppo della com­
prensione all'ascolto (obiettivo: si parla il te­
desco standard e si capisce anche il dialet­
to), allora da parte svizzero-tedesca non 
deve mancare una adeguata contropartita: 
tra gli svizzeri tedeschi deve aumentare la 
comprensione per i problemi linguistici dei 
ticinesi che, a scuola, sono obbligati tutti a 
imparare il francese e il tedesco. Sul piano 
individuale questa migliorata comprensiolle 
potrebbe tradursi in un uso più frequente 
della lingua standard nei contatti con ticine­
si (e romandi), l'uso quindi del tedesco stan­
dard come 'lingua-ponte' fra parlanti di di­
verse regioni linguistiche. 
Sul piano istituzionale gli stessi sforzi po­
trebbero, dovrebbero concretarsi in un po­
tenziamento dell'insegnamento dell'italiano 
nelle scuole della Svizzera tedesca. 
Ai problemi citati (squilibrio numerico f ra le 
quattro regioni linguistiche, posizione de­
bole dell'insegnamento dell'italiano nelle 
scuole della Svizzera tedesca e fenomeno 
del dialetto nella Svizzera tedesca) se ne ag­
giungono ancora due altri: 

Se si osserva l'insegnamento delle lingue 
nazionali in Svizzera da una certa distanza, 
si può constatare che questo insegnamento 
non si distingue molto da quello impartito in 
paesi laddove la lingua insegnata non è, 
come lo è in Svizzera, lingua nazionale. 
L'insegnamento nella seconda o nella terza 
lingua nazionale non approfitta o, comun­
que, approfitta troppo poco delle grandi ri­
sorse che, almeno potenzialmente, sono of­
ferte dal plurilinguismo del nostro paese. 
Metodi che negli ultimi anni sono stati ela­
borati per l'insegnamento delle lingue na­
zionali cercano tuttavia di tener conto di 
questo fatto; rappresentano, però, pur sem­
pre una eccezione. 

I cartelloni murali sono di aiuto agli allievi per individuare le regioni linguistiche. 

Problemi riguardanti gli scambi 
fra le regioni linguistiche svizzere 1) 

Uno dei problemi posti dagli scambi fra le 
regioni linguistiche in Svizzera è quello dello 
squilibrio numerico fra le quattro regioni lin­
guistiche. Nel 1980 le quattro lingue nazio­
nali cosi si sono distribuite nella popolazio­
ne residente in Svizzera: 
tedesco: 65,0%; francese: 18,4%; italia­
no: 9,8%; retoromancio: 0,8% (altre lin­
gue: 6,0%). La distribuzione cambia però 
se si guarda solo alla popolazione residente 
di nazionalità svizzera: 
tedesco: 73,6% (+8,6%); francese: 
20,0% (+1,6%) ; italiano: 4,5% (-5,3%!) 
e retoromancio: 0,9% (+0,1%); altre lingue 
sono parlate nella misura deIl'1,0% 
(-5,0%). Tre svizzeri su quattro parlano 
quindi tedesco, uno su cinque francese e 
solo uno su venti italiano. 
Disuguale è quindi la distribuzione delle 
quattro lingue nazionali, disuguale è però 

.' 
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Incontro via radio fra ginnasiali di Giubiasco e al­
lievi romandi: B febbraio 1980. primo collega­
mento diretto. 

- le differenze tra le strutture scolastiche 
cantonali (inizio dell'anno scolastico, periodi 
di vacanze, ordinamento della scuola del­
l'obbligo, ecc.) che, per uno scambio. posso­
no creare ulteriori problemi nella scelta della 
classe e del periodo più adatti per lo svolgi­
mento di una tale attività; 
- per un cantone periferico come il Ticino, 
che deve sopportare lunghe e costose tra­
sferte, anche il finanziamento di scambi (di 
classi) spesso pone problemi non indiffe­
renti. In questo contesto va segnalato con 
piacere il fatto che finora sei cantoni (ZG, 
FA. VD, NE, GE, JU) danno un sussidio per 
ogni allievo partecipante a uno scambio (in 
media: fr. 40.- per allievo). Inoltre, molti co­
muni - anche nel Ticino - sussidiano gene­
rosamente gli scambi di classi; a ciò si ag­
giungono i sussidi provenienti da alcune 
fondazioni private ('Fondation pour la jeu­
nesse suisse Général Guisan', 'Fondat ion 
Patria-Jeunesse', UBS, ecc.). 

Fonne di realizzazione di uno scambio 
Se si pensa alla scuola, all'insegnamento si 
possono distinguere le seguenti forme prin­
cipali di scambio: lo scambio personale 
(scambio individuale di allievi 21, scambio di 
classi, scambi di insegnanti31 ) e lo scambio 
di materiale e d'informazione (allievi o do­
centi di una regione linguistica raccolgono, 
elaborano. producono materiale (d'insegna­
mento e di apprendimento) per i loro colle­
ghi di un'altra regione linguistica, insegnanti 
di diverse regioni linguistiche si scambiano 
informazioni. ecc.) e forme combinate di 
scambi. Negli anni 1980 e 1981, una forma 
molto originale di scambio è stata speri­
mentata nel Ticino, una forma che purtrop­
po finora non ha trovato un seguito: gli ' in­
contri al microfond41 • 

AI centro dell'interesse in tutta la Svizzera 
finora è stato lo scambio 'personale' e so­
prattutto lo scambio di classi. Questa forma 
incontra però, se usata come forma-quasi 
esclusiva degli scambi, parecchie difficoltà. 
Poca attenzione ha invece riscontrato lo 
scambio di materiale sebbene si tratti di una 
forma più flessibile e meno costosa nella 
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realizzazione e richieda meno tempo e lavo­
ro organizzativo da parte dell'insegnante. 

Posizione delo scambio 
nell'insegnamento delle lingue (nazionali) 
Nell'insegnamento delle lingue, lo scambio 
è di regola considerato un avvenimento più 
o meno 'singolare', quasi una coincidenza 
fortuita. Lo scambio può però essere anche 
un'attività programmata a media e a lunga 
scadenza, può far parte integrante dell'inse­
gnamento ed essere inserito nei metodi e 
programmi d'insegnamento. Alcuni metodi 
recentemente elaborati (per il francese nella 
Svizzera tedesca, per il tedesco nel Ticino e 
nella Svizzera romanda) attribuiscono un 
posto fisso agli scambi. Sarebbe auspicabi­
le che l'idea degli.scambi entrasse anche nei 
programmi ufficiali d'insegnamento (alme­
no in forma di raccomandazione). 
In questo contesto è doveroso sottolineare 
il fatto che il commento ufficiale del pro­
gramma di tedesco per i licei cantonali del 
Ticino, allo scopo di promuovere la capacità 
di comprensione all'ascolto, auspica l'orga­
nizzazione di scambi di 'corrispondenza so­
nora' (scambio di cassette registrate da al­
lievi) e di contatti frequent i e regolari con 
persone di lingua tedesca (incont ri con per­
sone germanofone.-residenti nel Ticino non­
ché scambi di allievi e di classi). 

Il profitto di uno scambio 
Molti insegnanti che hanno già organizzato 
scambi di classi confermano che il profitto 
di uno scambio si situa per lo più sui piani 
culturale, sociale e umano, in una motiva­
zione migliorata degli allievi per l'apprendi­
mento delle lingue. Raramente si vede il pro­
f itto principale in un aumento della compe­
tenza linguistica. Finché il profitto di uno 
scambio non si situi, almeno prevalente­
mente, nel campo linguistico, gli insegnanti 
di lingue solo difficilmente si lasciano con­
vincere del valore e dell'importanza degli 
scambi. 
Sarebbe quindi opportuno curare meglio gli 
aspetti più prettamente linguistici degli 
scambi. D'altra parte non sorprende che 
scambi che non siano integrati nell'insegna­
mento 'normale' di una classe, non abbiano 
un effetto sensibile sulla competenza lingui­
stica degli allievi. 

Lo scambio di cassette: la 'corrispondenza 
sonora' tra due classi di diverse ragioni 
linguistiche svizzera 
Nel corso di una 'corrispondenza sonora', gli 
allievi che registrano le cassette hanno la 
possibilità, altrimenti piuttosto rara nell'in­
segnamento delle lingue, di partecipare alle 
decisioni che determinano questo insegna­
mento. Sono infatti gli allievi, aiutati dai loro 
insegnanti, che scelgono i temi da trattare e 
le modalità di esecuzione; sono gli allievi 
che sono responsabili del materiale che 
hanno prodotto. 
Per gli allievi l'insegnamento delle lingue as­
somiglia spesso a un vicolo cieco. la 'corri­
spondenza sonora' riesce a dar loro obiettivi 
concreti da raggiungere entro breve termi­
ne: la produzione del materiale da spedire 
(registrazione di cassette, raccolta ed elabo­
razione di materiale aggiuntivo) e la discus­
sione del materiale giunto dalla classe­
partner. 
L'esperienza ci insegna che una tale 'corri­
spondenza sonora' è possibile in ogni ordine 

e grado di scuola, anche con allievi princi­
pianti molto giovani. 
In una 'corrispondenza sonora', la lingua è 
vissuta quale mezzo di comunicazione nel 
contatto con altri allievi più o meno coeta­
nei. Nell'insegnamento, l'allievo è in contat­
to con l'insegnante, con una persona adulta 
quindi che già possiede la lingua che l'allievo 
sta per imparare. Il dislivello di competenza 
tra i due interlocutori (insegnante e allievo) 
stimola l'apprendimento nell'allievo, diventa 
cosi il 'motore' dell'apprendimento. L'allievo 
cerca di capire ciò che l'insegnante intende 
dire quando parla con lui, e cosi impara la 
nuova lingua. Quando poi l'allievo stesso 
cerca di esprimersi, questa sua capacità è il 
risultato di un apprendimento precedente. 
Affinché l'allievo impari la lingua, egli ha bi­
sogno del contatto con parlanti competenti 
(o almeno più competenti di lui), con testi di 
lingua scritta redatti da persone linguistica­
mente competenti. 
Questo contatto con persone linguistica­
mente competenti, l'allievo lo ha in classe 
con il suo insegnante, eventualmente anche 
con compagni di classe (si pensi, per esem­
pio, al gran numero di allievi germanofoni 
nelle scuole del Locarnese). Grazie alla 'cor­
rispondenza sonora', questa esperienza può 
essere estesa a interlocutori coetanei di 
un'altra regione linguistica. 
Nella preparazione di un tale 'scambio di 
cassette', il docente, coinvolto nel lavoro co­
mune, sostiene gli allievi nei loro sforzi lin­
guistici, li stimola, li aiuta, li corregge. 
In ogni grado di scuola, e in particolare nella 
scuola dell'obbligo, è importante differen­
ziare l'insegnamento adattandolo alle capa­
cità e agli interessi degli allievi. Nella 'corri­
spondenza sonora', a ogni allievo, a ogni 
gruppo di allievi, può essere affidato un 
compito conforme alle capacità e agli inte­
ressi. 
La 'corrispondenza sonora' può svolgersi in 
una sola lingua, ma anche in due lingue. 
Nello scambio 'bilingue', ogni allievo parla 
nella sua lingua materna (l'allievo ticinese 
parla in italiano, l'allievo svizzero tedesco in 

A gruppi gli allievi preparano con il docente una 
registrazione da spedire a una scuola della Svizze­
ra Intema con la quale sono in contatto. 



tedesco, ecc.). L'espressione orale libera e 
spontanea, per esempio in base ad appunti, 
può porre certi problemi anche nella lingua 
matema (almeno nella scuola dell'obbligo). 
Sono spesso parecchie le difficoltà che un 
giovane svizzero tedesco incontra doven­
dosi esprimere liberamente nella lingua 
standard (in tedesco standard). Anche per 
un giovane ticinese questo compito non è 
sempre molto facile. A ciò si aggiunge un al­
tro fatto molto importante: per i giovani 
svizzeri t edeschi, a 'corrispondenza sonora' 
con t icinesi o romandi rappresenta una oc­
casione vera e reale di usare, anche oral­
mente, la lingua standard. Se poi svizzeri te­
deschi parlano il tedesco standard (o alme­
no cercano di farlo), ticinesi e romandi pos­
sono rendersi conto delle difficoltà che gli 
svizzeri tedeschi incontrano quando oral­
mente devono (o vogliono) esprimersi in te­
desco standard. Siccome l'offerta d'italiano 
nelle scuole della Svizzera tedesca e della 
Svizzera romanda è però piuttosto ridotta, 
la 'corrispondenza sonora' dei ticinesi si 
svolge molto spesso nella lingua del partner 
(francese con i romandi, tedesco con gli 
svizzeri tedeschi). 
Lo scambio di cassette può anche essere 
completato dallo scambio di altro materiale. 
Questo materiale complementare va da 
semplici orari scolastici (con allievi princi­
pianti), da piani, foto e disegni con didasca­
lie alla stesure di lettere e fino allo scambio 
di materiale più complesso come, per esem­
pio, un diaporama. Le modalità di esecuzio­
ne e la complessità dei temi possono quindi 
facilmente essere adattate all'età e al grado 
di competenza degli allievi nonché ai loro in­
teressi. 
Come già menzionato, tali forme di scambio 
possono essere realizzate anche con princi­
pianti. Se lo scambio avviene in lingua stra­
niera, gli allievi (principianti) si presentano 
con mezzi linguistici semplici, presentano la 
propria classe, il loro insegnante, la scuola 
che frequentano, la regione dove vivono, 
ecc.; pongono domande ai loro amici confe­
derati, riprendono passaggi del materiale ri­
cevuto che non hanno ben capito, inv itano i 
partner a meglio precisare certi punti e a 
dare ulteriori informazioni, ecc.. 
Nei gradi di scuola superiori (licei, scuole di 
commercio, ecc.) questi contatti possono 
diventare più complessi anche nelle loro for­
me di realizzazione: per esempio, progetti 
interdisciplinari svolti in comune da classi 
appartenenti a diverse regioni linguistiche 
(una settimana di studio comunemente pre­
parata per mezzo di una 'corrispondenza so­
nora'). 
~ molto importante che queste attività non 
siano una semplice 'interruzione', bensl rap­
presentino parte integrante dell'insegna­
mento. Una 'corrispondenza sonora' può, 
ma non deve sfociare in altre forme di scam­
bi (scambio di classi, settimana di studio in 
comune). Se la programmazione didattica, 
però, prevede anche queste forme, la 'corri­
spondenza sonora' si è rivelata un mezzo 
molto ben adatto per prepararle, deve però 
poi continuare dopo lo scambio di classi6). 

Situazione degli scambi nal Ticino 
negli ultimi anni (1978-1983) 
La maggioranza delle scuole, per gli scambi 
s'indirizza verso la Svizzera romanda (circa il 
75%). Ultimamente si è assistito a una leg­
gera ripresa in favore della Svizzera tede­
sca. Nell'ambito della 'corrispondenza so-

« ... il profitto di uno scambio si situa per lo più sui piani culturale, sociale e umano ... lO . 

nora' prevalgono i contatti con gli svizzeri 
tedeschi. Gli scambi hanno interessato tutti 
i settori scolastici, dalla scuola elementare 
alle scuole medie superiori e professionali. 
Tra 'corrispondenza sonora' e scambi di 
classsi, l'anno scorso nel Ticino sono stati 
organizzati 13 scambi coinvolgendo le 
scuole medie di Cevio, Lodrino, Minusio, 
Morbio Inferiore, la scuola propedeutica di 
Lugano, la scuola magistrale di Locarno 
nonché i licei di Bellinzona, Locarno e Men­
drisio. ~ inoltre da segnalare una 'prima' 
svizzera: gli scambi, effettuati l'anno scor­
so, delle sezioni B (maestre d'asilo) e C 
(maestre di scuola di economia domestica) 
della Scuola magistrale di Locarno con il 
'Kindergartnerinnenseminar' di Lucerna ri­
spettivamente con l'Ecole normale ména­
gère di Friburgo. Con altrettanto piacere si 
nota che, ultimamente, anche il settore delle 
scuole professionali (Scuole dei tecnici in 
elettromeccanica di Bellinzona, Scuola pro­
fessionale della Città di Lugano, ecc.) co­
mincia a interessarsi degli scambi con la 
Svizzera tedesca e romanda. 

Prospettive 
Oltre alle forme di scambio qui presentate, 
sono possibili altri generi di contatto t ra 
scuole delle diverse regioni linguistiche, 
contatti che potrebbero anche maggior­
mente coinvolgere l'insegnamento della ri­
spettiva lingua materna (per esempio con­
tatti tra docenti d'italiano del Ticino con i 
loro colleghi insegnanti d'italiano della Sviz­
zera tedesca e romanda, tra docenti di tede­
sco del Ticino con i loro colleghi della Sviz­
zera tedesca, ecc.). Contatti più stretti po­
trebbero contribuire a integrare maggior­
menta la Svizzera romanda nel nostro inse­
gnamento di francese, la Svizzera tedesca 
nell'insegnamento del tedesco nel Ticino e, 
in modo particolare, il Ticino nell'insegna­
mento dell'italiano nella Svizzera tedesca e 
romanda. Si fanno, è doveroso sottoli,nearlo, 
tentativi che vanno in questa direzione. 

Questi tentativi andrebbero sostenuti, favo­
riti e ampliati e ciò a ,tutto vantaggio e per il 
bene dei nostri allievi che hanno la possibili­
tà di imparare le lingue in un paese plurilin­
gue6). 

Christoph Frugai 

1) Sull'argomento si rinvia all'articolo 'Un'iniziativa 
della Nuova Società Elvetica : Scambio di giovani 
in Svizzera' pubblicato in 'Scuola ticinese' N. 50, 
novembre 1976, pagg. 3-4. 
2 ) L' AFS Programmi interculturali promuove lo 
scambio individuale di allievi in Svizzera. Allievi 
delle nostre scuole medie superiori (II classe del li­
ceo quadriennalel hanno cosi la possibilità di tra­
scorrere, in tempo di scuola, due mesi in Svizzera 
tedesca o romanda frequentando sul posto una 
scuola analoga al nostro liceo. Gli allievi sono al­
loggiati presso famiglie. 
3) Il progetto di 'scambio di insegnanti' è attual­
mente in consultazione presso i Dipartimenti can­
tonali della pubblica educazione e le associazioni 
magistrali. Questa forma di scambio (scambio si­
multaneo o meno con o senza reciprocità) è desti­
nata a insegnanti (soprattutto di lingue nazionali) 
di ogni ordine e grado di scuola, a insegnanti in via 
di formazione o di specializzazione. Scopo del 
progetto è di migliorare la competenza in un'altra 
lingua nazionale, di approfondire la conoscenza 
delle diversità linguistiche e culturali della Svizze­
ra nonché di allargare gli orizzonti attravarso un 
arricchimento sul piano scolastico e umano. 
4 ) Sostenuta dalla Commissione nazionale di ra­
diotelescuola, la Commissione di radiotelescuola 
della Svizzera italiana nel 1980 ha programmato 
due trasmissioni tra allievi ginnasiali ticinesi e al­
lievi coetanei della Svizzera romanda (Giubiasco­
CollongetBellerive e Agno.{:olombierl: gli allievi 
ticinesi si sono espressi in francese. Nel 1981, l'e­
sperienza è stata estesa alla Svizzera tedesca 
(Bellinzona-Liestal) e ripetuta con la Svizzera ro­
manda (Viganello-losanna). Gli allievi di Liestal si 
sono espressi in italiano. quelli di Bellinzona in te­
descol 
6) Questa forma 'mista' è praticata in molte scuo­
le (per esempio alle scuole medie di Minusio, di 
Morbio Inferiore e al liceo di Locamol e ha inoltre il 
pregio di fomire all'insegnamento una vasta gam­
ma di 'documenti autentici'. 
6) Per ulteriori informazioni sull'argomento. rivol­
gersi a: dr. Christoph Flugel, Sezione pedagogica 
del DPE, 6501 Bellinzona, tel. : 092/243425. 
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La doppia docente nelle scuole 
materne del Cantone: terminato 
il triennio sperimentale 

La sperimentazione della doppia docente 
nel settore prescolastico, iniziata nel set­
tembre 1981 in otto sezioni di scuola mater­
na, è terminata lo scorso giugno ed ha inte­
ressato trenta sezioni. 
Già si è parlato della nuova formula educati­
va nel numero 106 di Scuola ticinese del 
giugno-luglio 1983, sottolineando in parti­
colare la specificità del settore e le implica­
zioni psicopedagogiche, i modelli di realizza­
zione: considerazioni scaturite nel rapporto 
di verifica del marzo 19831). 
A questo primo rapporto ne ha fatto seguito 
un secondo nel marzo 19842); l'indagine ef­
fettuata ha coinvolto : 
al le sessanta docenti contitolari delle tren­
ta sezioni di scuola materna; 
bI i seicentoquaranta genitori dei bambini 
che frequentavano le sezioni sopracitate; 
cl i diciannove Comuni interessati alla spe­
rimentazione. 
Attraverso tre questionari elaborati dall'Uf­
ficio dell'educazione prescolastica sono 
stati raccolti elementi nuovi di valutazione 
dell'esperienza e puntualizzati altri. Il que­
stionario destinato alle doc.enti era preva­
lentemente di natura pedagogico-clidattica, 
quello dedicato ai genitori legato maggior­
mente ad aspetti comportamentali dei bam­
bini e ai rapporti scuola-famiglia; il quest io­
nario riservato ai Comuni si riferiva in parti­
colare a problemi organizzativi e alle norme 
di regolamento. 

a) l'opinione delle docenti contitolari 
In genere le docenti hanno valutato positi­
vamente l'esperienza: 56 (pari al 93%) su 
60; le rimanenti quattro maest re l'hanno ri­
tenuta accettabile. 
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Per quel che concerne il rapporto a due in­
staurato, la TABELLA 1 indica come si sono 
espresse le docenti. 
In merito al rapporto con i bambini, 1'88% 
delle maestre lo ritiene basato sulla fiducia, 
sulla serenità e sulla coerenza; il 12% basa­
to su fiducia e serenità. 
Per quanto riguarda i tre tipi di compresenza 
• I settimana dell'anno scolastico, 
• quarto d'ora giornaliero, 
• due ore settimanali, 
si riscontrano nella maggioranza pareri po­
sitivi. 
La compresenza durante la I settimana di 
scuola, in cui la materna prevede l'entrata 
differita dei bambini (entrata a piccoli gruppi 
allo scopo di favorire !'incontro con la nuova 
istituzione), è ritenuta indispensabile per 40 
docenti (67%), utile per 12 (20%), restritti­
va per 8. 
Il quarto d'ora giomaliero di comprensenza, 
al momento del cambiamento di contitola­
re, è visto indispensabile per 35 docenti 
(58%), utile per 24 (40%), insufficiente per 
una docente. 
Per le due ore settimanali di compresenza in 
sede, stabilite dalle norme di regolamento 
per il coordinamento dell'attività educativa, 
abbiamo il 57% che le ritiene indispensabili 
e il 43% utili; tra questo 43% di maestre, 9 
ne vedono l'utilità, ma le desiderano senza 
restrizioni di orario, di luogo, di giornate. 
Queste due ore di compresenza sono utiliz­
zate dal 53% delle docenti per due scopi 
principali: la programmazione e la verifica 
delle attività, la discussione su particolari si­
tuazioni della sezione; il 32% le utilizza in 
modo prioritario per la programmazione di­
dattica. 

l'alternanza di presenza e la rotazione 
mensile 
Il periodo di rotazione mensile è ritenuto 
adeguato per 48 docenti (pari aIl'80%), ec­
cessivo per 6 (lo vorrebbero settimanale, 
quindicinale o di tre settimane), ridotto per 
una docente (lo vedrebbe trimestrale o se­
mestrale per ragioni di occupazione altema­
tiva), inadeguato per 5 che propongono 
modelli senza alternanze giornaliere ma con 
alternanze di presenze a metà settimana e 
rotazione mensile o a metà anno scolastico. 
Nessuna docente, nel rapporto con i genito­
ri, ha incontrato difficoltà che ritiene attri­
buibili alla doppia docente. 
Una maestra fa notare le esitazioni e le in­
certezze riscontrate all'inizio dell'esperienza 
e una seconda osserva: «Non si può parlare 
di difficoltà nel vero senso della parola, ma 
di una cura costante nel rassicurare i genito­
ri tramite atti e contatti operativi coerenti e 
equilibrati. » 
L:ultima domanda del questionario per le do­
centi riguardava la conduzione didattica e le 
relative difficoltà incontrate. 
La TABELLA 2 dà in sintesi quanto scaturito 
dalle risposte delle contitolari. 

b) l'opinione dei genitori 
Le risposte ottenute (questionari rientrati) 
corrispondono al 90% delle famiglie inte­
ressate, distribuite nei circondari come alla 
TABELLA 3. 

Il giudizio complessivo sulla formula della 
doppia docente è positivo per il 74% dei ge­
nitori e accettabile per il 24%; un'opinione 
negativa è espressa da una minoranza: 9 
genitori, pari a/l'1,5%. 
Nei rapporti scuola-famiglia la totalità dei 
genitori non ha avuto difficoltà nel doversi 
riferire a due docenti (su 577 risposte, ab­
biamo due sole risposte negative e due fa­
miglie che non rispondono). 
Secondo il parere dei genitori, i bambini non 
hanno subìto cambiamenti importanti attri­
buibili alla nuova esperienza; 1'87% non ne 
ha notati, il 13% ne ha riscontrati. 
Per il 13% che ha riscontrato nei bambini 
cambiamenti di comportamento attribuiti 
alla doppia docente, rileviamo sia aspetti 
positivi, sia aspetti negativi. 



TABELLA 1 

Tipo di rapporto nra maestre % 

buono, perché c'è intesa 61 86 

buono, perché c'è accettazione della partner 4 7 

discreto 2 3 

difficile, ma costruttivo 3 6 

difficile O O 

Totale 60 100 

TABELLA 2 

Difficoltà incontrate nro. risposte % 

nessuna 33 66 

alcune, legate a divergenze teoriche di impostazione 6 8 

alcune, legate a divergenze concrete 6 10 

alcune, legate alla mancanza di esperienza nel settore 16 26 

parecchie 1 2 

Totale 60 100 

TABELLA 3 

Circondari * I Il III IV 

questionari trasmessi 260 74 133 173 

questionari rientrati 247 72 116 142 

% questionari rientrati 96% 97% 87% 82% 

* I circondario/Mendrisiotto, II/Luganese, III/locarno e Valli, IV /Bellinzona e Valli superiori 

MUTAMENTI POSITIVI 

Si adatta più facilmente ai cambiamenti di 
persone anche al di fuori della scuola ma­
terna. 

Ha un contatto più facile con persone adul­
te e maggior sicurezza nel rapporta 

Ha più interesse verso gli altri. 

È più matura e più socievole. 

È più espansiva È più indipendente. 

Ha molta iniziativa. 
Ha imparato ad avere ed accettare la pre­
senza di altre persone e non dipendere solo 
dalla mamma. 

Prima era troppo attaccata alla mamma e al 
papà. 

Va più volentieri all'asilo. 

La doppia docente è un arricchimento per i 
bambini. 

La bambina è più stimolata. 

La doppia docente è un bene per il futuro. 

Manifesta un'attitudine ad accettare positi­
vamente i cambiamenti, adattandosi alle 
nuove situazioni in modo costruttivo. 

OSSERVAZIONI NEGATIVE 

Non giudico male, ma sarei più favorevole 
alla maniera tradizionale. 

Era meglio prima. 

La bambina è disubbidiente e nervosa. 

Ha difficoltà di adattamento. 

Ha disagio nel «cambio» al/'inizio di ogni 
mese. 

Non frequenta più volentieri la scuola ma­
terna. 

C'è difficoltà per un bambino sensibile ad 
abituarsi a due docenti. 

Sono aumentate le insicurezze e le paure 
del bambino al primo anno di asilo. 

A tre anni ha avuto difficoltà perché fre­
quentava solo mezza giornata e quindi, all'i­
nizio di ogni mese, si ritrovava una docente 
alla quale non era più abituata 

Non è /'ideale per il bambino piccolo che fre­
quenta solo mezza giornata. 

Nel mio caso le bambine non dimostrano un 
particolare attaccamento alla figura della 
maestra. 

Il fatto di avere due e più punti di vista può 
essere molto probabilmente l'unico lato po­
sitivo della doppia docente. 
Bambini con problemi devono investire più 
tempo e più energie di quelle che bastereb­
bero in una sezione normale. 

c) L'opinione dei Comuni interessati 
Per sedici Comuni (su diciotto che hanno ri­
tornato il questionario) la valutazione globa­
le dell'esperienza è positiva, per due è ac­
cettabile. 
(Quattro Comuni sono al terzo anno di spe­
rimentazione, sette al secondo e sette al pri­
mo anno di esperienza). 
Nessun Comune ha riacontrato difficoltà 
nei normali rapporti con le docenti coinvolte 
nell'esperienza. 
Per tutti i Comuni le norme del Regolamento 
di applicazione sull'introduzione della dop­
pia docente nelle scuole materne del Canto­
ne del 6 giugno 1981 sono state ritenute 
adeguate. 

Maria Luisa DelcO 

II Dipartimento della pubblica educazione/Uffi­
cio dell'educazione prescolastica 
Considerazioni sulla sperimentazione della dop­
pia docente nelle scuole materne del Cantone Ti­
cino (periodo 1981-83), Bellinzona, marzo 1983. 
21 Dipartimento della pubblica educazione/Uffi­
cio educazione prescolastica 
Verifica sull'introduzione della doppia docente 
nelle scuole materne del Cantone Ticino al terzo 
anno di sperimentazione {anno scolastico 1983-
84), Bellinzona, marzo 1984. 
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Revisione dell'ordinanza federale 
concernente il riconoscimento 
degli attestati di maturità 
Cronistoria 
In data 1. febbraio 1983 la conferenza dei 
direttori cantonali dell'educazione pubblica 
(CDIP) inoltrò al dipartimento federale degli 
intemi (DFI) una richiesta di revisione del­
l'ordinanza concernente il riconoscimento 
degli attestati di maturità (ORM). La richie­
sta di revisione si basava sui risultati di una 
larga consultazione effettuata presso i can­
toni. Si chiedeva una revisione in due fasi: 
una revisione parziale a breve termine e una 
revisione globale a medio o lungo termina 
La revisione parziale concerneva solo alcuni 
articoli contenenti disposizioni delle quali si 
desiderava una 'modifica con una certa ur­
genza. 
La revisione totale invece dovrebbe modifi­
care tutta l'ordinanza, dandole il carattere di 
un'ordinanza-quadro, avente una certa ela­
sticità, entro la quale potrebbero trovare po­
sto le diverse soluzioni locali, cantonali e re­
gionali, fermo restando il principio del man­
tenimento del livello della maturità e del suo 
riconoscimento da parte di tutte le scuole 
superiori. Con la revisione globale dovranno 
essere riesaminati anche i contenuti dei 
programmi d'insegnamento. Da più parti si 
chiede che per le scuole riconosciute ven­
gano studiati dei programmi-quadro diffe­
renti da quelli valevoli per coloro che si pre­
sentano agli esami di maturità federala 
Nel mese di marzo 1983 il DFI costituì una 
commissione di esperti con il compito di 
presentare, entro un anno, una proposta di 
revisione parziale dell'OR M tenendo conto 
delle richieste della CDIP e di alcuni postula­
ti parlamentari. 
Il 2 luglio 19841a commisione ha consegna­
to al DFI un rapporto e una proposta precisa 
di modifica di alcuni articoli dell'ordinanza. Il 
DFI, prima di proporre la modifica al Consi­
glio federale, ha deciso di effettuare una ul­
teriore consultazione presso i cantoni e al­
cune organizzazioni interessata La consul­
tazione è stata aperta lo scorso 7 settembre 
e si chiuderà alla fine di febbraio 1985. La 
CDIP da parte sua vorrebbe inviare al DFI 
una presa di posizione comune dei cantoni, 
ai quali perciò richiede una propria presa di 
posizione entro la fine di dicembra Ciascun 
Cantone ha organizzato la consultazione in 
modo autonomo. In Ticino sono state con­
sultate le direzioni delle scuole medie supe­
riori (SMS), l'Uffico dell'insegnamento me­
dio e gli esperti del medio, il gruppo operati­
vo per la riforma delle SMS, il delegato ai 
problemi universitari e le tre associazioni 
magistrali. 

Principali proposte di revisione 
Le proposte principali concernono: 
- l'equiparazione degli studi secondari arti­
colati in cicli (come ad esempio in Ticino 
con la scuola media e il liceo) a quelli strut­
turati in un'unica scuola tra la fine dell'istru­
zione elementare e la maturità; 
- l'introduzione di nuove discipline d'inse­
gnamento, per esempio l'informatica, senza 
con questo aumentare il numero totale delle 
materie di maturità; 
- una maggiore specificazione dei conte­
nuti nell'insegnamento delle lingue, volta in 
particolare a dare una identità più precisa 
alla maturità linguistica (tipo D); 

- l'aumento del numero minimo degli esa­
mi di maturità (5 invece di 4) e la valutazione 
(introduzione dei mezzi punti) ; 
- le scuole che preparano alla maturità per 
adulti (il Ticino non ha scuole di questo 
tipo). 

Illustrazione delle proposte 
principali 
Studi secondari articolati in cicli o in un 
tronco unico 
Nell'ordinanza attualmente in vigore il tron­
co unico di durata minima di 6 anni costitui­
sce il caso normala Gli studi articolati in ci­
cli vengono riconosciuti solo a certe condi­
zioni (spesso difficili da verificare) e costi­
tuiscono sul piano giuridico un'ecceziona 
Con i cambiamenti di strutture negli ordina­
menti cantonali, l'eccezione è diventata la 
regola: attualmente il 60% dei tandidati 
alla maturità segue degli studi a cicli artico­
lati. 
Nella proposta di revisione si vogliono parifi­
care, anche dal punto di vista guridico, i due 
tipi di formazione: non si parla più di «scuo­
le di maturità», ma di «programmi di maturi­
tà su 6 anni». Nel caso di studi articolati il ci­
clo superiore dovrà avere una durata di 4 
anni almeno: in Ticino questa condizione è 
soddisfatta con l'introduzione del liceo qua­
driennala Il ciclo inferiore resta vincolato 
alle condizioni attuali, salvo una redazione 
adattata alle nuove circostanze: programmi 
che permettano agli allievi di entrare senza 
difficoltà al liceo, qualificazione degli inse­
gnanti, misure concernenti la promozione e 
l'orientamento. È proposta l'istituzione di un 
organo cantonale, già esistente in molti 
cantoni, incaricato di verificare il rispetto 
delle condizioni e ciò per alleviare il compito 
della commissione federale di maturità. 

L'introduzione di nuove discipline 
Fermo restando il principio che il numero 
delle materie di maturità (11) non deve esse­
re aumentato, non restavano che due modi 
per introdurre nuove discipline: aumentare il 
numero delle opzioni o abbandonare più 
presto l'insegnamento di certe materie a fa­
vore di nuova 
1. È proposto l'insegnamento dell'infor­
matica a tre livelli: 
- un'introduzione elementare per tutti di 
cui non si specifica nè la modalità nè quan­
do debba aver luogo. Sarà competenza dei 
cantoni fissare i tempi (nell'ultimo anno del­
la scuola media o nel primo di liceo?) e i 
modi (per esempio un'ora settimanale du­
rante un anno incorporato nell'insegnamen­
to della matematica); 
- un corso facoltativo per gli studenti di 
tutti i tipi di maturità; 
- come materia opzionale di maturità in al­
ternativa alla geometria descrittiva per gli 
studenti del corso scientifico (tipo C). 
Con queste proposte si è cercato di tener 
conto nel modo più realistico possiblie, del­
l'esigenza improrogabile dell'introduzione 
dell'informatica nella scuola, ma anche del­
le difficoltà organizzative, finanziarie e so­
prattutto di formazione dei docenti. 
2. È data la possibilità alle scuole di per­
mettere agli studenti di scegliere, due anni 

prima della maturità, una materia di regola­
mento cantonale in sostituzione vuoi della 
seconda lingua nazionale, purchè essa sia 
stata seguita per almeno 5 anni, vuoi della 
seconda lingua straniera (rispettivamente 
terza per i tipi letterari) a condizione che 
essa sia stata seguita per almeno 3 anni. 
Questa proposta permette di introdurre nel­
la maturità federale una materia di statuto 
cantonale, come lo è in Ticino la filosofia. 
Essa permette anche un'apertura verso cer­
te maturità cantonali (ad esempio la maturi­
tà artistica a Ginevra e Basilea Campagna e 
la maturità socio-pedagogica del Canton 
Argovia). 
3. La ginnastica diventa formalmente la 
dodicesima materia dell'attestato federale, 
ma la sua nota non concorre all'ottenimento 
dell'attestato di maturità. 

Specificità della maturità linguistica 
e dell'insegnamento 
delle lingue in generale 
Per tutti i tipi di maturità nella lingua mater­
na e nella seconda lingua nazionale (per il 
tipo D in tutte le lingue) l'insegnamento do­
vrà prevedere «la letteratura e la storia della 
letteratura dal medioevo ai tempi moderni». 
Questa proposta tende ad impedire che nel­
l'insegnamento delle lingue venga trascura­
to l'approfondimento storico a favore di una 
mera competenza linguistica. Questa ten­
denza è stata osservata in modo particolare 
nel tipo linguistico in quanto proprio l'inse­
gnamento delle sue materie caratterizzanti 
(le lingue moderne), ha subito questa evolu­
zione nell'ultimo decennio. 
La proposta della commissione contiene 
anche una clausola, presentata a titolo di 
variante, per la difesa dell'italiano in tutta la 
Svizzera. Essa prevede per gli allievi del tipo 
linguistico che scelgono l'inglese come se­
conda lingua straniera l'obbligatorietà di 
scegliere come terza lingua straniera la ter­
za lingua nazionala 

Il numero degli esami di maturità 
e le mezze note 
Si propone l'aumento del numero minimo 
degli esami di maturità da 4 a 5. Ai tre esami 
nella lingua materna, nella seconda lingua 
nazionale e in matematica si aggiunge il gre­
co per il tipo A , il latino per il tipo B, la fisica 
per il tipo C, la terza lingua nazionale o l'in­
glese per il tipo D, le scienze economiche 
per il tipo E. Il quinto esame, fissato da un re­
golamento cantonale, sarà una delle mate­
rie di maturità federale il cui insegnamento 
continui fino alla fine del liceo. Questa mo­
difica si è resa necessaria in seguito alle nu­
merose richieste di chiarire il senso dell'al­
ternanza degli esami e di introdurre l'esame 
stabile nella materia caratterizzante ciascun 
tipo. 
Infine si propone l'introduzione anche alla 
maturità delle note formulate in mezzi punti, 
sistema già vigente in modo generalizzato 
negli anni intermedi. 

Conclusione 
In base ai risultati della consultazione il DFI 
proporrà la versione definitiva al Consiglio 
federale, presumibilmente in primavera­
estate 1985. 
L:entrata in vigore della nuova ORM awerrà 
al più presto a partire dal 1. gennaio 1986, 
prevedendo un certo lasso di tempo entro il 
quale i cantoni dovranno adeguarsi alle nuo­
ve disposizioni. 

Giovanni Zamboni 
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Assetto del territorio e strutture 
fondiarie-aziendali agricole 

Il PARTE* 

Le considerazioni svolte nel precedente arti­
colo hanno permesso di valutare quanto 
stia diventando necessario, proprio ai fini di 
una ordinata e valida attività di produzione 
agricola, procedere meglio che sia possibile 
da una parte all'assetto del territorio, e fare 
fronte, dall'altra, alle modificazioni ecologi­
che dell'ambiente che ne determinano il 
progressivo degrado con una rapidità ed in­
tensità mai riscontrata per l'addietro. 
Del resto non sono mancati in questi anni 
accorati richiami di autorevoli consessi di 
scienziati, come, per esempio, alle riunioni 
del Club di Roma, al Convegno mondiale 
sulla disponibilità, inquinamento ed utilizza­
zione delle acque nel mondo, ai recenti Con­
vegni internazionali sulla utilizzazione della 
energia atomica. 
Il problema dell'adeguamento strutturale 
della azienda agraria, specie nei Paesi nei 
quali vi è una consistente patologia fondia­
ria ed aziendale che ha avuto per lo più origi­
ni lontane, diviene giorno dopo giorno sem­
pre più collegato a quello generale dell'as­
setto del territorio e della salvaguardia del­
l'ambiente, e di quello agricolo in special 
modo. 
In un siffatto nuovo contesto ci si può trova­
re di fronte, poi, a situazioni altrettanto nuo­
ve ed impreviste per alcune esistenti strut­
ture fondiarie aziendali, un tempo ritenute 
patologiche in riferimento al più limitato 
aspetto produttivo. 
Così, proprietà polverizzate cedute ad altri 
imprenditori agricoli locali, parenti o meno -
fatto che si constata più di frequente nelle 

zone di monte-colle e di colle ma che si va 
diffondendo anche nel piano - rappresenta­
no un primo caso il cui esame, nell'opera di 
riassetto fondiario della zona, va compiuto 
con cognizione e cautela per non alterare 
anche involontariamente, invece che agevo­
lare, un processo pressoché naturale di rie­
quilibrio delicato ed utile. 
In altri casi la proprietà di modesta ampiezza 
ha assunto una funzione sussidiaria, dive­
nendo di integrazione dell'attività principale 
dell'imprenditore, che può essere ancora 
agricola oppure svolta in altri settori produt­
tivi. 
In molte zone di collina e di altopiano, situa­
te alle falde delle Alpi e delle Prealpi (qua e là 
anche in altri territori), dove si trovano fio­
renti attività manifatturiere e di servizi, mol­
te piccole proprietà e aziende assolvono ad 
una proficua funzione a livello familiare per 
essere situate nei pressi dell'abitazione de­
gli operai e da questi coltivate fuori lavoro, 
spesso con l'aiuto dei familiari. Non si può 
pensare quivi a forme patologiche di polve­
rizzazione né in termini fondiari né in quelli 
aziendali, e quindi nell'eventuale riassetto 
del territorio si deve tenere bene conto di 
questa situazione. 
Un giudizio del genere può valere oggi an­
che per una parte della proprietà di molte 
zone meridionali ed insulari i cui proprietari 
trovano la loro prevalente occupazione al­
trove. 

* 
Sono esempi questi che dimostrano fra l'al­
tro, quasi ce ne fosse bisogno, quanto sia 
necessaria la presenza, che invece non c'è, 
di specifiChe competenze agronomiche e 
più in generale economico-agrarie nelle 

Giubiasco-5ementina: l'insediamento dell'autostrada nel territorio incide notevolmente sulla struttura 
fondiaria. 

16 

équipes preposte alla progettazione e alla 
successiva attuazione di piani di riassetto 
del territorio. 
Occorre richiamare pure il fatto che può 
portare a situazioni di struttura fondiaria ed 
aziendale prima impreviste e favorevolmen­
te influenti sul riassetto zonale, che di fre­
quente la modesta proprietà viene ceduta a 
titolo vario, senza procedere ad una regi­
strazione ufficiale, oppure questa è ritardata 
talvolta di anni e di decenni per molteplici 
cause anche obiettive (lontananza degli in­
teressati, per es.). 
Può così risultare una non esatta e per lo più 
esagerata configurazione del fenomeno, 
come è facile constatare nel Mezzogiorno 
ma che di recente si è esteso anche nelle 
Regioni Centro-Settentrionali, specie colli­
nari e montane. 
Il consolidarsi in tal modo di una pressoché 
accorpata struttura aziendale di più ampie 
dimensioni di quella fondiaria può rappre­
sentare uno dei mezzi più efficaci per atte­
nuare sotto il profilo produttivo le conse­
guenze negative dovute soprattutto alle li­
mitate potenzialità produttive delle piccole 
aziende. 
Siffatta situazione può avere un ruolo non 
indifferente nel predisporre uno anziché al­
tro rassetto tanto che sarebbe oltremodo 
dannoso impedirne la naturale evoluzione 
verso forme più stabili. 
Sovente, invece, si è rotto artificialmente e 
bruscamente tale equilibrio anche in vaste 
zone, per esempio con l'aprire strade ed au­
tostrade o dando vita ad incipienti villaggi 
senza un preliminare esame, anzi astraendo 
del tutto dalle esistenti strutture fondiarie 
ed aziendali. Poche varianti avrebbero potu­
to evitare danni consistenti alla esistente 
maglia produttiva agricola; si è invece sem­
pre (o quasi) tenuto presente come unica fi­
nalità il minor costo diretto dell'opera senza 
neppure porsi il problema dell'entità dei co­
sti indiretti che venivano ad essere soppor­
tati specie dal settore agricolo. 
Vi è anche la circostanza che, con l'affer­
marsi di intensi, celeri e comodi mezzi di tra­
sporto e di comunicazione, nonché col pro­
gressivo diffondersi nei piccoli centri di 
campagna, ai margini della città e dei paesi, 
di forme attive di artigianato domestico (per 
es. fabbricazione di oggetti in legno, in piz­
zo, in maglia, rifiniture varie di indumenti, 
ecc.), ha preso sviluppo un tipo di minuta 
proprietà con una prevalente funzione resi­
denziale, idonea per la costruzione di una 
casetta e, rimanendo terreno, per praticarvi 
un orto o poco più. 
Questi, ora in breve richiamati, sono alcuni 
degli aspetti per i quali la piccola e media 
proprietà e azienda possono venire a trovar­
si in una «dimensione diversa» da quella 
che era tradizionalmente nel passato loro 
propria nel quadro dell'assetto del territorio 
e di tutela dell'ambiente. 
Tali piccole e medie proprietà e aziende 
agrarie, frammiste sovente, nel territorio, ad 
altre ed aziende non agricole, possono as­
solvere ad una egregia opera di conteni­
mento, per quanto possibile, del degrado 
ambientale e contribuire pure ad un assetto 
del territorio meno dannoso per tutti. 
Non meno importante, è altresila constata­
zione che la gran parte delle aziende e non 

*' La I parte è apparsa sul fascicolo no. 115 della 
rivista. 



solo di quelle piccole sono costituite da ap­
pezzamenti tra loro separati e talvolta anche 
distanti. 
L'assetto del territorio dovrebbe essere cosI 
gestito - cosa anche questa che invece fi­
nora, per quel che si sa, non è mai avvenuto 
- da porre tra le finalità prime dell'uso dello 
stesso anche quella di agevolare l'allarga­
mento della base territoriale delle aziende ri­
ducendone il numero di appezzamenti. 
Come è facile rendersi conto l'uso, anzi l'u­
sura, a cui da qualche lustro è sottoposto il 
territorio è cosI intensa che non si crede di 
esagerare dicendo che è in giuoco l'intera 
tematica di funzione e di incentivazione dei 
vari settori produttivi. Questi, inoltre, sep­
pure ancora non bene in evidenza, diventa­
no sempre più collegati tra loro. 

• 
Questi problemi, ambiente e suo degrado, 
assetto del territorio, strutture fondiarie ed 
aziendali, si stanno solo in questi anni lenta­
mente chiarendo nelle loro diverse sfaccet­
tature, possibilità, tendenze ed opportunità 
di intervento. 
Non deve così destare rilevante meraviglia 
la circostanza che si operi tuttora nel più dei 
casi in maniera frammentaria, sconnessa e 
scarsamente producente, e talvolta non si 
operi affatto per tali finalità. 
È noto a tutti che da qualche anno molti de­
gli asupicati interventi di questa natura 
sono stati demandati con la nota legge n. 
616 alle singole Regioni, cioè ad un organi­
smo amministrativo di più limitata compe­
tenza territoriale. 
Fatto questo che da una parte può agevola­
re l'attuazione di particolari forme di riasset­
to, e quindi anche di tutela dell'ambiente e 
delle attività agricole, ma dall'altra può co­
stituire - e se ne sono già avuti diversi 
esempi - ostacoli consistenti e prima inesi­
stenti per una armonizzazione, coordina­
mento e tempestività degli interventi laddo­
ve questi per entità e natura interessano più 
Regioni sotto il profilo dell'assetto, di tutela 
dell'ambiente, di salvaguardia e incentiva­
zione delle attività agricolo-zootecniche e 
silvo-pastorali. 
Nel frattempo il degrado del territorio del 
Paese, specie della collina e del piano-colle 
continua. In questi ultimi anni la situazione 
si è ulteriormente aggravata sia per l'accen­
nata limitatezza di redditività produttiva del­
le aziende agricole sia per la emorragia di 
forze di lavoro. 
Del resto, si tratta di un problema che inte­
ressa, sia pure in misura minore, più o meno 
tutti i Paesi europei e si affaccia già anche in 
non pochi territori delle due Americhe, di 
quella Latina soprattutto, oltreché in gran 
parte dei Paesi emergenti, specie dell~frica. 
Siffatto fenomeno, oltre che operare negati­
vamente dal punto di vista dell'economia 
agricola, accentua assai i disequilibri dei ter­
reni tanto collinari quanto di piano (si pensi 
alle alluvioni che sembrano avere una fre­
quenza maggiore che nel passato) e quindi 
di tutto il territorio. 
Se l'agricoltura del piano-colle e della collina 
dovesse veramente andare pressoché per­
duta, l'indispensabile difesa delle pendici, 
legata a quella della pianura ed al necessa­
rio governo delle acque, finirebbero per di­
ventare un problema così grave da richiede­
re interventi vasti e prolungati per attuare i 
quali occorrerebbe dar vita ad un apposito 
pubblico servizio, un servizio tecnico e so­
ciale ad un tempo, il cui pesante costo non 

Cavigliano: la struttura fondiaria è stata indirizzata in funzione della viticoltura. 

potrebbe non gravare alla fine sull'intera 
economia del Paese. 
Certamente, vi sono altre possibilità, in par­
te già valorizzate in Paesi a tradizione turisti­
ca come la Svizzera, tra le quali quella ri­
creativa, ma sono più che altro possibilità 
marginali; da sole appaiono sempre meno 
in grado di sopperire del tutto agli attuali 
complessi problemi del riordino e del rias­
setto del territorio produttivo e della tutela 
dell'ambiente. 
Infatti il divenire della vita sociale ed econo­
mica indica, per il momento soprattutto nei 
Paesi cosiddetti industrializzati, che si va 
sempre più attenuando la convinzione, qua 
e là già confutata apertamente, per la quale 
l'industria rimarrà ancora il motore del gene­
rale sviluppo, il ruolo dell'agricoltura rima­
nendo del tutto secondario. 
La crisi attuale rivela invece l'incapacità del­
l'industria di garantire lo sviluppo economi­
co e sociale del Paese; basta por mente alla 
crescente disoccupazione di questo setto­
re. Le realizzazioni tecnologiche, che si ren­
dono possibili in seguito al crescere dell'e­
lettronica e dell'informatica, conducono 
inevitabilmente a ricercare ogni possibilità 
di crescita dell'occupazione nei settori non 
industriali. 
All'agricoltura potrà essere riservata in ef­
fetti una notevole funzione anche proprio 
nel settore dell'occupazione oltreché di 
equilibrio nel contesto della moderna dina­
mica economica e sociale. 
Ma occorre favorire la formazione di un 
«nuovo modello di sviluppo» che si richiami 
anche a quei temi di fondo in grado di age­
volare un assetto zonale e territoriale meno 
rivolto di quanto lo è attualmente a favorire i 
settori secondario e terziario e di rimuovere 
tutti o almeno la maggioranza degli ostacoli 
che oggi si frappongono ad un allargarsi ed 
intensificarsi della produttività del primario. 
Occorre promuovere al contempo, e non è 
cosa di poco conto, una (<nuova cultura del 
lavoro» che rivaluti moralmente il lavoro 
manuale ed in particolare il lavoro agricolo. 

Occorre promuovere quindi una più effi­
ciente e coordinata politica agraria che ve­
ramente affronti il grosso problema del terri­
torio, del suo riassetto, del suo uso equili­
brato e valevole nel tempo. 
Come ci si rende bene conto il problema 
spazia nei più vasti e complessi settori della 
vita produttiva non solo agricola, e si pone 
sempre più a monte di ogni altro, tecnico, 
agronomico, economico-agrario, sociale. In 
effetti si sbaglia di grosso chi, e sono mol­
tissimi ancora, ritiene che si possa andare 
avanti ognuno per conto proprio, quasi vi 
fossero, nel processo e nello sviluppo pro­
duttivo e sociale, dei veri e propri «settori­
stagno)). 
L'agricoltura può favorire l'affermazione del 
nuovo modello di sviluppo, che deve rivalu­
tare certe necessità distorte, attenuate o 
neglette, tra le quali questa della ristruttura­
zione delle aziende agricole nel più generale 
riassetto del territorio avanza a grandi passi. 
Desideriamo terminare sottolineando anco­
ra una volta che i veri ostacoli alla crescita 
della produttività sono rappresentati dalla 
perdurante inerzia delle strutture, in non po­
chi casi anche dalle conseguenti difficoltà 
che si incontrano per la qualificazione della­
voro e nei rapporti con i settori industriale e 
commerciale e con quello finanziario. 
Non si tratta, è bene ed onesto dirlo senza 
mezzi termini di un problema semplice e di 
relativamente rapida soluzione. 
Proprio in quanto consapevoli delle molte­
plici difficoltà da superare è doveroso oltre­
ché non più dilazionabile, a nostro parere, 
affrontare con intelligente energia e saggia 
perseveranza i vari aspetti di questo proble­
ma, certamente tra quelli che potranno con­
dizionare l'ulteriore indispensabile progres­
so della nostra civiltà, quando, e forse tra un 
numero di anni assai minore di quanto oggi 
come oggi si possa supporre, i nost ri figli o 
nipoti se lo potranno trovare altrimenti di 
fronte in modo sicuramente tragico. 

UgoSorbi 
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«Erich Fromm)) 
di Franco Antonio Cusimano e Boris 
Luban-Plozza 

Uno straordinario lavoro di riflessione e di ri­
cerca sull'opera del grande pensatore, spen­
tosi nel 1980 a Muralto, dove si era stabilito 
negli ultimi anni della sua vita per curare la 
sistemazione dei suoi studi più recenti: la 
residenza ticinese ave maturò anche una 
sua profonda amicizia con uno degli autori 
della pubblicazione di cui ci occupiamo, il 
prof. Boris Luban.plozza, che fu suo disce­
polo attenendone una inconsueta collabo­
razione di consulenza per l'attivitb psico­
terapeutica. 
D'altra parte, il voluminoso documento di 
Cusimano e Luban-Plozza risulta pure una 
stimolante guida, ragionata, per leggere 
(oppure rileggere) i testi del maestro e, sicu­
ramente, soprattutto, un modello particolar­
mente indovinato per affrontare un'analisi 
completa - preferibilmente conviviale e se­
minariale - del messaggio di Erich Fromm. 

Sappiamo che il comportamento umano e 
sociale viene condizionato da molteplici fat­
tori di natura personale, ambientale e cultu­
rale (intelligenza, motivazioni, residenza 
geografica, consenso per una ideologia po­
litica, credenza religiosa, influsso dei mass­
media, ecc.) e che esso tende ad essere atti­
vato dalle opinioni apprese, dagli atteggia­
mènti, dai valori. In altri termini, possiamo 
affermare che le nost re decisioni sboccano 
nell'azione individuale o collettiva giustifica­
te da un processo di conoscenza - sponta­
neo o voluto - della realtà che ci interessa, di 
cui intendiamo appropriarci, alla quale rite­
niamo di doverci adattare, oppure che cre­
diamo opportuno influenzare, modificare. 
Occorre ammettere, però, che la diffusione 
del sapere e l'accesso all'informazione risul­
tano, oggi, sempre maggiormente alterate, 
gravemente compromesse da restrizioni 
devi.anti - formali e funzionali - da lasciarci 
dubitare seriamente sull'autenticità umana 
delle nostre possibilità di discernimento 
quando dobbiamo assumere determinate 
responsabilità di azione. 
In realtà, nell'attuale sistema di democratiz­
zazione dell'informazione si tende, innanzi­
tutto, a frantumare il sapere in unità molto 
ridotte e quantitativamente eccessive, an­
che se talvolta qualitativamente soddisfa­
centi. D'altra parte, le dosi conoscitive di­
stribuite, per quanto rese disponibili indiscri­
minatamente a tutti, raggiungono solo fra­
zioni limitate ed eterogenee della popolazio­
ne destinataria. Questo processo educativo 
di massa, inoltre, caratterizzato essenzial­
mente dalla commercialità dei suoi prodotti 
culturali, favorisce i criteri consumistici del­
la domanda che, a sua volta, tende a privile­
giare soprattutto gli aspetti più appetibili, 
cioè spettacolari, dell'offerta. Infine, anche 
questo tipo di mercato - come ogni altro -
per essere veramente tale, si rinnova conti­
nuamente nei suoi contenuti e nelle sue for­
me, ostacolando e svalutando la completez­
za, le possibilità di approfondimento, di ma­
turazione e di continuità della conoscenza 
stessa. 
In definitiva, sulla base di queste considera­
zioni - pur dovendo escludere owiamente 
interpretazioni di natura deterministica - sia­
mo portati a credere che il disagio esisten­
ziale che ci minaccia (contrasto fra civilizza-

zioni diverse, fra centro e periferia, urbaniz­
zazione incontrollata, esplosione demogra­
fica mondiale, degradazione ecologica, 
omologazione progressiva della macchina 
all'uomo, e cosi via), sia fondamentalmente 
indotto anche da una profonda carenza or­
mai divenuta cronica di decodificazione -
quindi di comprensione - della vita associa­
ta: detto altrimenti, ci comportiamo cioè in 
modo deviante dalle aspettative umane au­
tentiche anche perchè siamo ostacolati nel­
la ricerca della verità. 
Detto questo, se awertiamo chiaramente 
che l'awento di una società descolarizzata 
abbandonata a se stessa si sta prefigurando 
catastrofico per la nostra specie e se ritenia­
mo ormai impensabile il recupero di una 
scuola intesa come sede unica e privilegiata 
dell'insegnamento, crediamo auspicabile 
che una metodologia veramente rinnovata 
per l'apprendimento della conoscenza pos­
sa essere invece l'oggetto di studio, ma an­
che lo strumento di lavoro, per molteplici 
6quipes rappresentative della comunità: 
docenti, medici, imprenditori, tecnici, ope­
ratori sociali, ecclesiastici, genitori, giuristi, 
ecc., riuniti in forma conviviale e seminariale 
ricorrente per la formazione e per l'aggior­
namento, ma liberamente reinseriti come 
operatori nelle proprie istituzioni di origine. 

• • • 
A questo punto, la nostra tesi - cioè che il 
nostro comportamento può essere miglio­
rato anche con una più attenta e impegnata 
conoscenza della realtà, purchè realizzata 
con un approccio necessarIamente di tipo 
globale e adottando una forma di apprendi­
mento preferibilmente conviviale e semina­
riale - si può accostare sicuramente in modo 
pertinente al valore culturale ed alla funzio­
ne pedagogico-didattica del voluminoso 
documento di Franco Antonio Cusimano e 
Boris luban-Plozza1). 
Il lavoro, con il duplice pregio di un'analisi e 
di una sintesi tematica dei messaggi e delle 
tesi del grande pensatore - dal confronto co­
raggioso Marx-Freud, allo studio del carat­
tere per capire l'autenticità del rapporto 
individuo-società, alla comprensione dei 
fattori di alienazione della società contem­
poranea, ai metodi terapeutici indirizzati alla 
persona e alla collettività, alle profonde mo­
dalità dell'essere e dell'avere. al tema dell'a­
more inteso come arte, alle proposte rivolu­
zionarie della speranza - è la prima ed unica 
pubblicazione in lingua italiana comprensi­
va di tutta l'opera di Erich Fromm. È dunque 
per noi un'occasione preziosa per avvicinare 
- o per riawicinare meglio - il testimonio 
culturalmente più singolare di un momento 
storico particolarmente significativo, per­
chè più recente e più complesso: un'epoca 
cioè in cui si compie la civiltà industriale con 
promesse ottimistiche, ma anche con esiti 
drammatici, ment re si apre con rapidità sor­
prendente e con pesanti incognite l'era 
post-meccanicistica e quando, certe culture 
ritenute estinte, continuano a soprawivere 
mentre altre, pure arretrate, escono in po­
chis~imi anni dal loro profondo passato, 
esprimendo una sfida inattesa ai paesi più 
evoluti. 
Questa occasione per imparare a leggere - o 
a rileggere - Erich Fromm, studioso pluridi­
sciplinare e attuale, è pertanto polivalente: 
ci permette di acco.starsi al suo pensiero 2), 

ma anche alla realtà che maggiormente ci 
interessa - quella contemporanea - e, infine, 
ad una metodologia non specialistica, ma 
globale (storica, psicologica, sociologica, fi­
losofica, economica) della conoscenza. 
D'altra parte, anche se stimolante per un ap­
proccio e per un approfondimento stretta-

Erich Fromm. 

mente individuali - perchè le citazioni e i ri­
chiami, precisi, minuzlosi, invitano frequen­
temente a numerosi arricchimenti ricorren­
do alle fonti, cioè ai testi originali di Erich 
Fromm - il lavoro di Franco Antonio Cusima­
no e Boris luban-Plozza provoca spesso nel 
lettore solitario una strana sensazione di di­
sagio, di insufficienza. Vogliamo dire che i 
messaggi, le tesi, gli insegnamenti del mae­
stro, cosi come vengono presentati, rielabo­
rati, analizzati, criticati - per quanto molto 
gratificanti anche per l'individualista - ten­
dono a disturbare se conservati, contenuti 
nell'esperienza personale: se ne prova cioè il 
bisogno di verificarli, di trasmetterli, di co­
muncarli, di scambiarli durante la lettura 
con qualcuno. In altri termini, la nostra 
esperienza con questa pubblicazione ci ha 
permesso di capire che il libro si presta sicu­
ramente per una lettura collettiva, convi­
viale. 
Crediamo, pertanto, di individuare nella fati­
ca di Cusimano e Luban-Plozza una eviden­
te validità di significato socio-pedagocico 
auspicando, in questo senso, che il libro 
possa ottenere anche un'adeguata valoriz­
zazione come testo comunitario nei pro­
grammi di perfezionamento culturale della 
classe insegnante. 

Ezio Galli 

1) Franco Antonio Cusimano, Boris luban-Plozza: 
erich Fromm, pp. 402, Puleio Edizioni. Milano 
1984. 
La pubblicazione comprende. curati da Rainer 
Funk. anche un elenco di tutti gli scritti di Erich 
Fromm (oltre 130 fra opere, studi, recensioni. 
ecc.) ed un elenco degli scritti su Fromm (oltre 
una ventina). 
2) Ricordiamo che SCUOLA TICINESE si è occu­
pata della persona e del pensiero di Erich Fromm 
nel n. 84 (settembre 1980) con il contributo .. Per 
Erich Fromm» di Boris luban-Plozza e .. Erich 
Fromm, il coraggio di essere». una recensione di 
Franco Zambelloni, come pure nel n. 91 (giugno­
luglio 1981) con il testo della conferenza di Alfre­
do Todisco .. Fromm rivisitato, a un anno dalla 
morte .. e il discorso di Sergio Ca ratti, in rappre­
sentanza del DPE, entrambi tenuti nella serata del 
26 febbreio 1981 a Muraito, in memoria dello psi· 
cologo scomparsa. 
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«TERRA MArrA» 
primo libro di narrativa di Alberto Nessi 

Bisogno di narrare dal basso 

Il destino di un libro, anche valido, di uno 
scrittore della Svizzera italiana è molto 
spesso alquanto precario, non solo per le 
difficoltà di pubblicazione (in conseguenza 
della crisi editoriale) e di diffusione ( a causa 
della ristrettezza del mercato interno) ma 
anche per la mancanza di quei canali che ne 
richiamino, a scadenze più o meno fisse. l'e­
sistenza sul piano critico e culturale. Mentre 
in Italia, per es., ogni Casa editrice, dopo il 
lancio pubblicitario del libro, mantiene aper­
ta tutta una rete di distribuzione capillare, e 
sollecita l'attenzione dei lettori tanto con 
premi letterari (il «Campiello», il «Bancarel­
la», ecc.) quanto con recensioni critiche e 
perfino con classifiche settimanali dei libri 
più venduti (v. «Tutto libri» in «La stampa» 
di Torino), da noi tutto o quasi si esaurisce 
con la cerimonia della presentazione (ri­
stretta alla stampa o allargata al pubblico) e 
l'immediato resoconto dei mass-media, i 
quali, in genere, si limitano a ripetere più o 
meno fedelmente le impressioni o i giudizi 
del presentatore o, quando si dà il caso più 
fortunato, del prefatore del libro. Poi, sembra 
che il successo della pubblicazione (a parte 
l'apparizione in qualche vetrina di libraio) sia 
lasciato alla sorte e, naturalmente. al suo va­
lore intrinseco, a meno che non intervenga 
o una segnalazione del Premio Schiller o 
un'ordinazione del DPE per le biblioteche 
scolastiche oppure il richiamo di qualche 
solerte docente per una di quelle «ricerche 
personali» affidate agli allievi. È vero che, 
nelle pagine letterarie dei nostri quotidiani e 
quindicinali le opere migliori trovano quasi 
sempre un recensore attento che le segna­
la, ma poi più nulla o quasi. 
Ci sono, però, dei casi particolari, come 
quello, appunto, di «Terra matta» che. non 
solo ha beneficiato del sussidio di Pro Hel-

.. Alberto Nessi 
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vetia, ma ha anche avuto il «vantaggio» di 
essere pubblicato prima in traduzione tede­
sca dalla «LimmatVerlag» di Zurigo, trovan­
do buona accoglienza (com'è naturale. 
dopo tanta sollecitudine per far conoscere il 
suo contenuto più che il suo linguaggio) nel­
le regioni di lingua tedesca, e pefino in Ger­
mania e in Austria. 
Per il nostro ambiente, tuttavia, dopo la pub­
blicazione dell'originale in italiano da parte 
dell'editore Armando Dadò (con prefazione 
di Pio Fontana e disegni di Renzo Ferrari) e la 
sua presentazione a Balerna (il 14 settem­
bre scorso) anche il mio contributo su que­
sto periodico (sempre attento alle pubblica­
zioni dei nostri scrittori) potrà concorrere a 
tener desta la curiosità dei lettori, a cui si ri­
volge, su questo nuovo libro di Alberto 
Nessi. 

Substrato storico sociale 
Dirò subito che, contrariamente a chi ne è ri­
masto deluso, a me «Terra matta» è piaciu­
to alla prima rapida lettura. Mi è parso un li­
bro non solo interessante. ma, per certi 
aspetti, molto valido, malgrado certe per­
plessità che esso può suscitare. 
La prima lettura mi ha subito coinvolto emo­
tivamente, forse perchè, come originario del 
Mendrisiotto, mi sono sentito vicino a quel­
l'atmosfera e a quella popolazione, ma so­
prattutto per l'originalità delle storie narrate 
e per il tono narrativo che le riveste. 
La prima originalità deriva, appunto, dal ca­
rattere documentario che l'autore ha dato ai 
suoi racconti, ambientati nel Mendrisiotto 
verso la fine' dell'BOO inizio '900 attraverso 
ricerche di fonti storiche (Bertogliatti, Marti­
noia, Archivio Cantonale, per i primi due) e 
testimonianze orali (di Antonio Boldini, per il 
terzo). Il motivo di fondo è quello iniziato da 
Piero Bianconi nel '69 con «Albero genealo­
gico», testimoniato poi da Plinio Martini nel 
'70 con <di fondo del sacco» e ripreso nel 
'76 con «Requiem per zia Domenica», in 
concomitanza con il nuovo filone storico 
proposto da Gilardoni, Cheda, Ceschi, Lura­
ti, ecc.: contrapporre, cioè, al lirismo di un 
Chiesa o all'idillismo di uno Zoppi, la rivela­
zione storica più realisti ca della povertà e 
delle difficoltà esistenziali della nostra gen­
te in un'epoca non troppo lontana. La diffe­
renza per Nessi (che ne marca la sua prima 
novità) sta nell'aver documentato, sul piano 
narrativo, la situazione della gente del Men­
drisiotto, non molto dissimile da quella delle 
valli, anche se in condizioni diverse. Infatti, 
la tematica fondamentale dei tre racconti di 
Nessi (che continua ed accentua quella del­
le poesie) è nell'emarginazione socio­
economico-politica tanto di personaggi mi­
nori della storia locale (II Mattirolo e Tonio), 
quanto, e ancora maggiormente. di un certo 
strato della popolazione lavorativa del primo 
'900, il proletariato del Mendrisiotto di allo­
ra, mal retribuito, come quello delle sigaraie 
(<<Manifattura tabacchi») che usa per la pri­
ma volta, da noi, l'arma dello sciopero, per 
far valere i propri diritti. 

Ognuno dei tre racconti avrebbe potuto for­
mare il nucleo di altrettanti romanzi, ma 
Nessi, forse. non ha osato (come aveva fat­
to, per es., Plinio Martini) tentare un genere 
nuovo di più lungò respiro, cercando, invece, 
la sua misura nel racconto, e creando pure 
un suo particolare «tono narrativo» . 

Tono narrativo.realistico 
È appunto questo linguaggio la seconda ori­
ginalità dell'autore. che contribuisce a diffe­
renziarlo dai Sopracenerini proprio in questO 
passaggio dalla poesia alla prosa. Nessi, 
però, non è il poeta che d'improwiso si con­
verte alla prosa, per esaurimento dell'«ispi­
razione». La sua vena narrativa si era mani­
festata già fin dall'inizio delle sue prove let­
terarie (vedi il racconto «~incontro», tra­
smesso alla radio nel '62) alternandosi poi 
alla poesia attraverso, se non particolari 
pubblicazioni, almeno certe rubriche radio­
foniche. 
Del resto, anche le sue t re raccolte di poesie 
rappresentano (seppur in misura diversa) un 
costante avvicinamento alla prosa, soprat­
tutto sull'esempio di Pavese. Già nella pri­
ma, <d giomi feriali», del '69, dopo i primi 
componimenti di tipo neocrepuscolare, si 
nota un tentativo di aderire alla neoavan­
guardia nel tono narrativo degli ultimi 93 
versi di «Appunti per una storia». Nella se­
conda, del '75, «Ai margini», pur accanto a 
una certa letterarietà, appare sempre più 
una voluta ricerca di un linguaggio parlato, 
in conformità con la parjata degli immigrati, 
colti nel loro ambiente sociale. Infine. con 
«Rasoterra» dell'B3, le ultime 28 poesie. 
che danno il titolo allibro, mostrano ancora 
più chiaramente il passaggio a un linguag­
gio realistico, testimoniato anche attraverso 
le cadenze prosastiche dell'ipermetro o ver­
so lungo, secondo le ultime tendenze della 
poesia contemporanea. 
Naturale, quindi, appare il trapasso all'esito 
narrativo di «Terra matta», dove però al mu­
tamento del genere letterario, si aggiunge 
anche una radicalizzazione dell'atteggia­
mento dell'autore: egli passa, cioè, dall'an­
notazione un po' distaccata (nelle poesie) di 
individualità, viste nell'attualità cronachisti­
ca di oggi, ad una partecipazione personale 
(nei racconti) di tipo socio-politico più espli­
cito, contemporaneamente ad una elabora-



zione linguistica più specifica. Infatti, il ge­
nere stesso del racconto in prosa lasciava 
ancora maggior libertà all'uso di espressioni 
più aderenti alla condizione socio-economi­
ca dei protagonisti (singoli personaggi o 
gruppi etnici) con forme dialettali italianiz­
zate sia nel lessico (fastidi grassi, cara gra­
zia, darci dentro, pisoccare, guardare di sfro­
so, sbrissigare, contarla su, legnate da casa 
di Dio, ecc.) sia negli stilemi e nella sintassi 
(non sapeva più dove sbattere la testa; lo 
spazzacamino che non gli sta dietro nessu­
no a camminare, ecc.) sia ancora nel discor­
so libero indiretto (Ma il municipale a ribadi­
re non si passa, vi faccio mettere in bottega 
razza di cani,ecc.l. 
È precisamente nella creazione di un simile 
tipo di linguaggio e nella coralità delle scene 
d'assieme, dove appare «il popolo nella sua 
colorita realtà» come disse Pio Fontana, che 
stanno i principali meriti di Nessi sul piano 
letterario e che ne fanno un vero scrittore. 

Perplessità 
Ciò non esclude, tuttavia, che il libro lasci 
anche qualche perplessità, dopo una lettura 
più approfondita. Mi limiterò a un aspetto 
che a me ha lasciato i maggiori dubbi, anche 
se non intaccano i pregi letterari. Si tratta 
dell'eccesso di «ideologia» che impregna 
ogni racconto. Se nelle poesie questo 
aspetto, pur non rimanendo nascosto, affio­
rava per lo più nella quasi puntigliosa ricerca 
di un mondo periferico, diverso da quello 
«ufficiale» su un piano sociale, in «Terra 
matta» mi pare di vedere una volontà più ra­
dicale «a tesi» di piegare anche la storia (o, 
meglio, certi fatti storici locali) «ad usum 
Delphini». 
Un bandito come il Mattirolo, per es., che di­
venta «il difensore dei poveri» non solo con­
tro i ricchi, ma anche contro l'autorità costi­
tuita non è forse, come si domanda anche 
Adriano Soldini, in un'acuta recensione, 
«una devianza amplificatrice della micro­
storia»? 
Certo, ognuno è liberissimo di fare letteratu­
ra anche in questo modo. Ma, per fare un al­
tro esempio, un Tonio, operaio ribelle, che la­
scia quasi l'impressione di un eroe popolare, 
non può essere stato scelto ad esempiO di 
quel tipo di letteratura come «strumento 
strettamente ideologico per far contrasto al 
tiranno» (cioè al «potere»), come si chiede 
Giorgio Manganelli a proposito «Del princi­
pe e delle lettere» di Alfieri? 
Si ha l'impressione, cioè, che l'autore voglia 
esaltare la causa dei suoi eroi popolari, a tal 
punto da mettere deliberatamente in cattiva 
luce tutti quelli che stanno dall'altra parte, 
cioè Governo, politici (per es. G. Motta, pago 
35 e 84), militari, padroni (<<ignoranti, rozzi 
e violenti» pago 42), ricchi e perlino i preti, 
visti, per lo più, sotto connotazioni negative 
(come quei due di Caneggio riuniti «a tra­
mare la controrivoluzione», pago 16; «il pre­
te del paese mezzo matto e quasi sempre 
ubriaco», pago 20; quello che accettava il 
denaro delle multe alle sigaraie «per le mes­
se», pago 47; quello che «si vedeva aprire 
con cautela il cancelletto della vedova», 
pago 80, ecc.). Insomma, quel dichiarato 
«bisogno di narrare dal basso» (che lo stes­
so Nessi rivendica come suo ideale) è solo 
un'opzione socio-letteraria rivissuta in un'ot­
tica storica legata a precisi documenti, op­
pure è un adattamento acritico alle esigen­
genze di una ideologia politica? 

Fernando Zappa 

Guida alle biblioteche della Svizzera italiana 

La «Guida alle biblioteche della Svizzera ita­
liana» è il frutto di un impegno assunto dal­
l~ssociazione Biblioteca Salita dei Frati nel­
l'ormai lontano 1978, in occasione di un in­
contro fra i responsabili delle principali bi­
blioteche del Cantone da essa promosso. 
Fra gli intervenuti a quell'incontro emerse in 
primo luogo l'esigenza di meglio conoscersi, 
dal momento che il panorama delle bibliote­
che ticinesi era allora in gran parte ignoto. 
Fu allora demandato all~ssociazione Biblio­
teca Salita dei Frati il compito di elaborare 
dei questionari che fornissero una «scheda 
di identità» per ogni biblioteca del Cantone; 
i risultati di tale prima indagine apparvero 
sui n. 1 (sett. 1981) e 2 (marzo 1982) di FO­
GLI, periodiCO dell'Associazione. 
Apparve subito che ciò non poteva bastare: 
la realtà bibliotecaria ticinese risultò infatti -
alla luce dell'indagine - assai più vasta e 
complessa del previsto. Inoltre proprio nel 
corso della ricerca numerose nuove biblio­
teche venivano via via aperte al pubblico. 
Si è cosI deciso di aggiornare quel primo 
censimento, di estenderlo anche alle biblio­
teche del Grigioni italiano e di metterlo a di­
sposizione del grande pubblico pubblican­
dolo in forma autonoma. 
Una delle maggiori difficoltà incontrate nel­
l'elaborazione della «Guida» è consistita 
nell'identificazione delle stesse biblioteche 
su cui si voleva indagare: basti pensare che 
l'edizione più recente della pubblicazione 
ufficiale «Archivi, biblioteche e centri di do­
cumentazione in Svizzera)) (Berna, 19761 ri­
porta solo otto biblioteche in Trcino. La Gui­
da alle biblioteche della Svizzera italiana 
censisce invece 52 istituti. 
Solo un minuzioso e prolungato lavoro di 
spoglio della stampa, di ricerca di informa­
zioni e di costante aggiornamento dei risul­
tati via via raccolti ha consentito un ribalta­
mento dell'idea di un Trcino povero di libri e 
di biblioteche, svelando anzi una certa ric­
chezza di fondi bibliografici - soprattutto 
specializzati. Di più, la forte crescita di que­
sti ultimi anni (16 biblioteche aperte al pub­
blico dal 1982 ad oggi) testimonia un qua­
dro di continuo sviluppo. 
Per questo motivo la «Guida» viene pubbli­
cata sotto forma di raccoglitore a fogli mo­
bili, e avrà periodici aggiomamenti. 

* * * 
La scheda di ogni istituto censito fornisce 
informazioni di diverso genere ed interesse. 
La sezione «servizio al pubblico e caratteri­
stiche generali» offre un quadro sintetico 
ma completo delle caratteristiche di ogni bi­
blioteca: orari, numero dei volumi, materie 
trattate, fondi particolari, condizioni di ac­
cesso, attrezzature ecc. È quindi la sezione 
più direttamente destinata alla consultazio­
ne da parte del pubblico. 
Le sezioni «personale e gestione)) e <<rap­
porti esterni» forniscono notizie che inte­
ressano più direttamente lo specialista e lo 
studioso offrendo una serie di indicazioni 
concrete sulle condizioni tecniche di funzio­
namento e sui rapporti intercorrenti f ra i vari 
istituti. 
Le «schede di identità)) sono precedute da 
un apparato di indici (argomenti, fondi spe­
cifici, banche dati e cataloghi collettivi ecc.) 
destinati ad indirizzare il lettore nella localiz-

zazione del materiale documentario di suo 
interesse. 

* * • 
La «Guida)) presenta dunque una duplice 
chiave di lettura. Da un lato essa si propone 
quale strumento di lavoro utile a chi opera 
nei settori dell'educazione, dell'informazio­
ne e della cultura: docenti, studenti, giorna­
listi, ricercatori ecc. 
Dall'altro essa si rivolge ai pubblici ammini­
stratori, ai bibliotecari ed ai tecnici del setto­
re offrendo loro informazioni sinora scono­
sciute sulle condizioni di lavoro e sulle tecni­
che in uso nei singoli istituti, notizie impre­
scindibili per la discussione preliminare e 
l'awio di concreti progetti di coordinamento 
interbibliotecario. 
La GUIDA costa fr. 25.- e può essere ri­
chiesta all'Associazione Biblioteca Salita dei 
Frati - 6900 Lugano. 

Repertorio di fonti 
storico-geografiche 

È apparsa recentemente, per conto dell'Uf­
ficio dell'insegnamento primario del Diparti­
mento della pubblica educazione, una rac­
colta bibliografica destinata principalmente 
ai docenti di scuola elementare. 
La raccolta, curata dal prof. Vasco Gambo­
ni, intitolata «Repertorio di fonti storico­
geografiche sul Cantone Ticino», si propo­
ne di agevolare i docenti nel reperimento di 
documenti e informazioni sul nostro territo­
rio. 
l:Ufficio dell'insegnamento primario prov­
vederà a inviarla direttamente a tutte le sedi 
di scuola elementare e a coloro che già ne 
hanno fatto richiesta. 
Eventuali ordinazioni supplementari si pos­
sono indirizzare al suddetto Ufficio, DPE 
6501 Bellinzona (fr. 60.- + porto). 
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Incontri musicali della scuola media 
Maggio 1984 

Con lo scopo di creare occasioni di incontro 
per favorire gli scambi di esperienze e pro­
muovere l'attività musicale nelle scuole me­
die, durante l'anno scolastico 1983/84 i do­
centi di canto e musica sono stati invitati a 
preparare delle produzioni vocali e strumen­
tali ed a partecipare, nel mese di maggio, ad 
un raduno festoso dei loro allievi. 
L:iniziativa, sostenuta dai direttori delle sedi, 
è stata accolta favorevolmente da molti do­
centi: più di mille allievi, di 16 scuole, sono 
cosi convenuti a Trevano e a l.ocarno, a dar 
vita a due interessant i incontri musicali. 
Ripercorrendo il programma, elegantemen­
te presentato, sia a Trevano che a Locarno, 
dal prof. Paolo Modada, c'è sicuramente da 
sottolineare la grande varietà delle propo­
ste: accanto a musiche di autori classici, 
sono state infatti presentate canzoni popo­
lari, canzoni moderne, musiche jazz e persi­
no musiche vocali e strumentali collegate 
all'espressione teatrale. 

A Trevano 
Il venerd111 maggio l'aula magna di Trevano 
era stipata di allievi delle scuole medie del 
Sottoceneri e delle due sedi di Bellinzona. 
Il primo gruppo che si è prodotto, simbolica­
mente composto di tutti i 338 allievi della 
sede, è stato quello della Scuola media di 
Riva S. Vitale, preparato e diretto dal mae­
stro Fabio Delucchi. Un'originale «Odissea 
fantastica, 300 meno 1» ha fatto percorre­
re il tragitto storico delle vicende musicali a 
partire dal fatidico anno 1685, che vide la 
nascita, con Giovanni Sebastiano Bach e 
Domenico Scarlatti, di Giorgio Federico 
Haendel. Dopo il preludio «mattiniero» di 
Eduard Grieg, si sono avvicendate, in forma 
teatrale e sulla base di loro musiche, le figu-

re di Haendel e di Beethoven, e un canto ti­
pico dei nostri giorni ha infine coinvolto tutti 
91i esecutori. 
E stato poi il t urno della Scuola media di 
Stabio: il maestro Giorgio Ferrari ha presen­
tato un gruppo di flauti dolci, che ha esegui­
to tre pezzi del repertorio strumentale di Ja­
mes Hook, Eugen Proebst e Walter Roehr. 
Dalla Scuola media di Chiasso sono giunti a 
Trevano un centinaio di giovani esecutori, 
preparati in collaborazione dai loro maestri 
Silvano Bernasconi e Paolo Brenna. Suddi­
visi in 3 gruppi, questi strumentisti e cantori 
hanno presentato il suggestivo motivo della 
«Cantata 147» di G.S. Bach, brani di autori 
anonimi del ' 500 collegati al canto «Sotto il 
ponte» di S. Bernasconi, ed infine il tema del 
IV tempo della «Sinfonia del nuovo mondo» 
di Antonin Dvorak. 
Il gruppo vocale-strumentale della Scuola 
media dell'Istituto elvetico di Lugano, com­
posto di 80 ragazzi diretti dal maestro Luigi 
Rossi, si è prodotto nel pezzo popolare in­
glese «L:ultima rosa», per tromba, pianofor­
te e flauti, a cui hanno fatto seguito il canto 
popolare russo «Volga, volga» e, dello stes­
so maestro L. Rossi, la «Canzone senza pa­
role», per flauti, chitarre, pianoforte e batte­
ria. 
Gli 80 coristi delle prime classi della Scuola 
media di Be/linzona 1, preparati e diretti dal 
maestro Eros Beltraminelli e accompagnati 
al pianoforte dal direttore della scuola prof. 
Helios Gaggetta, hanno interpretato quat­
tro brani: «Laudate dominum», canone a 
due voci di Thomas Morley, «Shalom cha­
verim», canone a quattro voci di ignoto au­
tore israeliano, «Bitten», da «Sei canti spiri­
tuali», di Ludwig van Beethoven e «Vergin 
tutt'amor», del compositore italiano sette­
centesco Francesco Durante. 

Scuola media di Riva San Vitale - «Insieme Musica» (Foto Valsangiacomol. 
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Un gruppo vocale-strumentale della Scuola 
media di Barbengo, diretto dal maestro Italo 
Natolini e preparato in collaborazione con il 
vice-direttore della scuola prof. Mauro Pac­
chin, ha avvicendato produzioni per ottetto 
di flauti dolci, orchestra a plettro e coro. 
Sono stati eseguiti: «Canto di S. Michele», 
di autore anonimo, «Cantate al Signore un 
canto nuovo», del compositore rinascimen­
tale Heinrich Schutz, «Santa Lucia», il po­
polare canto napoletano di Teodoro Cottrau 
e «Campane della sera», canto popolare 
russo. 
Gli allievi flautisti di seconda della Scuola 
media di Bellinzona 2, accompagnati al 
pianforte e diretti dal loro maestro Miche­
langelo Benvenga, hanno presentato un 
programma di musica classica e leggera, 
comprendente «Mattino», dalla suite «Peer 
Gynt» di Eduard Grieg, «Sogno d'amore», 
di Franz Listz, «Complimenti», di Fornaciari 
e «Brazil», di Barroso. 
Ha concluso il primo incontro musicale il 
gruppo strumentale della Scuola media di 
Camignolo, formato da una t rentina di allie­
vi preparati e diretti dalla loro docente Lilia 
Bagnoli-Colombo. Sono state presentate le 
attraenti musiche di John Lennon e Paul Mc 
Cartney e gli arrangiamenti delle celeberri­
me canzoni dei Beatles hanno suscitato 
l'ennesimo ed entusiastico applauso. 

Alocamo 
A distanza di una settimana, il venerdl 18 
maggio ha avuto luogo l' incontro musicale 
dei ragazzi del Sopraceneri e anche l'aula 
magna della Morettina ha fatto da cornice al 
pittoresco convegno. La Scuola media di 
Castione ha presentato un programma di 
musiche vocali e Strumentali: dove si sono 
avvicendati 3 gruppi di allievi, preparati e di­
retti dai docenti Nadia Zanelli e Ettore Bren­
ni. Dopo due brevi brani introduttivi, flauti, 
chitarre e metallofoni hanno suonato una 
«Gagliarda» di autore anonimo del XVI se-



colo e un frammento dal Il tempo del «Ouar­
tetto in re minore» di Franz Schubert. Can­
tori e flautisti hanno infine proposto un can­
to popolare ticinese: «Contadinella della Val 
Colla». 
Il maestro Pierangelo Maddalena ha presen­
tato un gruppo canoro della Scuola media di 
Cevio. I ragazzi valmaggesi, in onore della 
loro valle, hanno proposto uno dei pochi 
canti popolari autenticamente ticinesi che 
la tradizione ci ha tramandato: «Ora val­
maggina». A questa melodia ha fatto segui­
to un altro canto tipico delle nostre contra­
de: «Maggiolata malcantonese». A conclu­
sione del trittico si è riascoltata «Contadi­
nella della Val Colla». 
Il gruppo vocale della Scuola media di Le­
camo, Via Varesi, diretto dal maestro Mi­
chele Perpellini, si è presentato con un pro­
gramma in parte classico e in parte popola­
re. AI primo pezzo, «Der kleine Friedrichs 
Geburtstag», di Wolfango Amedeo Mozart 
hanno fatto seguito due canti popolari: 
«Saluto alla primavera» e «I:uccellino can­
terino». 
Con il titolo «Potpourri folk», i ragazzi ble­
niesi della Scuola media di Acquarossa, di­
retti dal maestro Alberto Piffaretti hanno 
proposto una rapsodia vocale-strumentale, 
nella quale sono stati inclusi numerosi canti 
popolari. 
Stimolati dal maestro Sergio Pacciorini, i 
giovani allievi della Scuola media di Gordola 
si sono cimentati in tre brani rinascimentali: 
«La pastorella si leva per tempo», di autore 
anonimo, «Matona mia cara», di Orlando di 
Lasso e «Ahi, che quest'occhi miei», di Gio­
vanni Pierluigi da Palestrina. 
Dalla Valle Leventina è giunto un gruppo 
composto di flauti, pianoforte e percussio­
ni. I ragazzi della Scuola media di Giomico, 
diretti dal loro maestro Giotto Piemontesi, 
hanno eseguito una carellata di motivi cele­
bri appositamente elaborati e riuniti sotto il 
titolo «Piccola fantasia». 
Due classi di prima media sono state impe­
gnate a formare il gruppo vocale-strumen­
tale della Scuola media di Vira Gambaro­
gno. Il maestro Claudio Fiori ha preparato, 
con i suoi ragazzi, alcuni canti popolari del 
folclore intemazionale, presentati unita­
mente a melodie per flauti e percussione. Il 
programma si è snodato con un canto po­
polare inglese del ' 500, «Autunno», una 
«Piccola melodia» strumentale, un canto 
popolare siberiano, «Invemo», un altro in­
termezzo strumentale, «Primavera», ed infi­
ne un canto popolare israeliano, «In esilio». 
I:incontro di Locamo si è concluso con le 
produzioni della Scuola media di Giubiasco. 
I maestri Oscar Bozzetti e Fabio Giovannac­
ci hanno dato vita ad un gruppo strumenta­
le con due caratteristiche: alcuni ragazzi, 
suonando flauti dolci, flauto traverso, chi­
tarra e pianoforte, si sono impegnati nell'e­
secuzione di brani di autori classici (Jac­
ques Aubert, James Hook e ludwig van 
Beethoven); altri ragazzi si sono invece esi­
biti in brani di musica jazz, formando un 
complesso di 3 clarinetti, sax baritono, te­
nore, contralto, 2 trombe, pianoforte, chitar­
ra bassa e batteria. Ouest'ultima formazio­
ne ha eseguito «Jes Sir», «Ain't she sweeb 
e «Giomata sentimentale». 

• • • 
A Locamo, come a Trevano, i docenti anima­
tori dei diversi gruppi hanno ricevuto un at­
testato di partecipazione, mentre a tutti i ra-

gazzi è stato consegnato un distintivo-ricor­
do offerto con squisita sensibilità dalla Fon­
dazione Musica licinensis. Tutte le produ­
zioni sono state registrate dal Servizio di 
educazione ai massmedia: la documenta­
zione potrà servire agli interessati quale uti­
le verifica della loro prestazione. 
Dal lato organizzativo, le chiare disposizioni 
impartite dagli incaricati, proff. Gaggetta, 

Invemizzi, Pacchin e Vanetta, hanno per­
messo un f luido svolgimento delle manife­
stazioni. 
È impressione generale che gli incontri mu­
sicali abbiano avuto un felice avvio e che 
rappresenteranno, nei prossimi anni, uno 
sbocco gratificante al lavoro serio e pieno di 
entusiasmo degli operatori musicali e degli 
allievi della scuola media ticinese. 

Inchiesta sugli scorpioni ticinesi 
Gli scorpioni sono relativamente frequenti in varie località dellicino. Sinora ne sono 
state trovate due specie, il piccolO Euscorpius germanus e l'Euscorpius italicus, leg­
germente più grande. Benchè questi animali siano, per esempio, molto comuni nelle 
vecchie case, si sa ancora ben poco sul loro modo di vita e anche la distribuzione pre­
cisa delle due specie nel Ticino è largamente sconosciuta. 
Gli scorpioni hanno sulla punta della «coda» un pungiglione velenoso che utilizzano 
per uccidere le prede e per difendersi. Alcuni scorpioni tropicali sono molto pericolosi 
anche per l'uomo, ma per fortuna questo non vale per le nostre due specie indigene, 
che sono praticamente innocue. La loro puntura equivale a quella di una vespa. Oltre­
tutto gli scorpioni non attaccano mai l'uomo e pungono soltanto se vengono calpe­
stati o imprigionati nella mano. 
I: Istituto tropicale svizzero si interessa dei costumi e della distribuzione degli scorpio­
ni nel Ticino e, in collaborazione con il Museo cantonale di storia naturale, intende 
preparare una carta di questa distribuzione. Per conseguire lo scopo i biologi dei due 
istituti fanno affidamento sulle segnalazioni di docenti e allievi. 
I docenti sono perciò pregati di chiedere ai loro allievi se negli ultimi due anni hanno 
osservato scorpioni, di compilare le risposte secondo lo schema allegato (eventual­
mente richiedendo il formulario al Museo) e di trasmetterle entro il 31 dicembre 1984 
al Museo cantonale di storia naturale, Viale C. Cattaneo 4, 6900 Lugano. 
AI termine dello studio, l'Istituto tropicale di Basilea e il Museo cantonale di storia na­
turale di Lugano allestiranno in comune un dossier con documenti per l'insegnamen­
to sugli scorpioni e lo metteranno a disposizione dei docenti che con la loro collabo­
razione avranno sostenuto la ricerca. 

Nome e indirizzo della scuola _ __________________ _ 

Nome e indirizzo del docente _____________ tel. _____ _ 

Comune cui si riferiscono le osservazioni _______________ _ 

Numero di osservazioni per ambiente e per dimensioni: 

casa giardino altrove 

>2cm 

<2cm 

Numero di allievi per comune che hanno osservato scorpioni: _______ _ 

Osservazioni:, _____________________ . __ ~--
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